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?r la dinjer flotte ordinata dalia Maejht 

del Re di alcune Acque 
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A cauli , in cui per veneratiflimo co- 
mando del Re N. S. è fiato a noi 
dato 1’ onorevole incarico di feri ve- 
re , alla prima, che intefimo parlar- 
ne allegandoli e rammentandoli per 
efsa tanti accerti e decreti fatti dal 
Collateral Configlio e da altri Mi- 
niftri , tante convenzioni e tratta- 
zioni feguite , e tanti altri fatti av- 
venuti per l’ Acqua tetta di Carmignano e nel pulsato 
fecolo e nel corrente; ci fembrò (colpa del noftro po- 
co intendere) fra molte difficoltà involuta, e per mil- 
le dubbj difficile da potetene con franchezza giudi- 
care . Ma- quando poi , affretti dal noftro dovere , ua- 
mo entrati nell’ efatto efame e cognizione de’ mede- 
fimij ci fiarao ricreduti del noftro primo errore , ed ab- 
biamo apertamente conolciuto , che dubbj e difficolta 
quella non contenga , e che , per giudicarne , piana ed 
agevoliflima ne fia la via , folo che fia prima filsato lo 
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flato della controverfia : e fi comprendano e dfftinguano 
le Acque, intorno alle quali iella fi aggira: e fi abbia 
prefente il territorio , in cui tòno : e ’l lì to ,in cui la 
Maelfa del Re intende divertirle ed immetterle nel 
Regale Acquidotto per farle nella Regai Villa di Ca- 
ferta pervenire . Sono 1’ oggetto della caufu prefente 
le Acque di nove Fontane , delle quali la prima, che 
è la maggiore , è chiamata la Fontana del Fizzo , e per 
efsa è contefa , fe forga nel Feudo diAirola,o in quel- 
lo di Montefarchio : le altre più picciole ficuramente 
nafcono nel Feudo di Airola , dove tutte, chi prima, 
chi dopo , mettono nel Fiume Faenza . Quello Fiu- 
me vien formato da varj rufcelli , che fcarurifcono da’ 
Mdhti Appennini della Provincia di Principato Ultra , 
e propriamente ne" Feudi di Cervi nara , S. Martino e 
Paolifi , dove gfa divenuto abbondante di molte acque, 
acquilla dagli Abitatori di quella Regione il nome di 
Fiume. Scorre poi nel Feudo di Montefarchio, ed al- 
tre Acque gli fi unifcono , e lo Hello avviene ancora 
nel territorio di Airola , in cui oltre le Acque delle 
foprammentovate Fontane altri molti rivoli accoglie. 
Ricco così di tante Acque fluifee per quel Feudo, ed 
indi paffa in quello di S. Agata , e poi nell’ altro di 
Limatola , perdendofi finalménte nel Volturno. 

Nel fecolo paflàto per opera di Cefare Carmignano una 
porzione dell’ Acqua del fuddetto Fiume fu Condotta 
in Napoli per ufo di Molini e di Fontane ; e per ciò 
eléguire , nel territorio del Feudo di S. Agata fu nell’ 
Alveo del Fiume coftrutto un muro di determinata 
altezza, col quale fu parte di quelle Acque contenu- 
ta, affinchè non continualfe il fuo antico natural cor- 
fo, ma divertita poteflè immetterfi nell’Acquidotto ar- 
tefatto dallo fteffo Carmignano , affin di condurfi in 
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quella Citta per gli Feudi di S. Agata, della Valle, dr 
Maddaloni e dell’Acerra. Il recante del Fiume fi la- 
fciò nel fuo antico folito Alveo fluire pel territorio di 
S. Agata , e poi per quello di Limatola , come anche 
ora tìuifce . Quello muro fu detto Catena , e Catena 
ancora quel fito , in cui fu collrutto . Noi non trat- 
tiamo delle Acque giìi immefle nell’ Acquidotto Car- 
mignano,nè delle Acque del Fiume Faenza, o fluen- 
te in S. Agata o in Airola : non fi cerca nè pure di 
diminuire una ftilla delle Acque , che quello Fiume 
porta feco 'dai Feudi fuperiori , anzi nell’ iileflo ter- 
ritorio di Airola molti rivoli fi lafciano anche in lui 
cadere . Solo fi tratta delle Acque delle rammenta- 
te Fontane nafcenti , la prima , cioè quella del Fìz~ 
xo in territorj di privato dominio della Menlà Arcive- 
fcovile di Benevento , e le altre in buona parte in po- 
deri allodiali acquillati in diverfi tempi dagli Antenati 
del Principe della Riccia utili Padroni del Feudo di 
Airola . Dell’ Acqua del Fizzo coi terreni , in cui 
forge , ed altri adiacenti con due Molini , l’uno do- 
po l’altro macinanti , la Maeflh del Re fece acquiflo 
nell’ anno 1753 per titolo di compra dalla Menfa di 
Benevento , ed è ora in privato fuo dominio , come 
ancora lo fono le fuddette altre Fontane per ceflione 
fattagliene dal Principe della Riccia , il quale nell 
anno fcorfo cedè e trasferì con pubblico linimento 
alla M.S. tutte le Acque, che erano-in fuo dominio 
nel Feudo di Airola , o in quello nafcenti , o che na- 
te ne’ Feudi fuperiori per lo medefimo fluifcono . 

Effendo il Re Padrone di tutte le Acque di Airola per 
gli efpofli. titoli , avrebbe potuto a fuo modo di quel- 
le difporre , ma ufàndo di fua ragione afsai modera- 
tamente , fenza -punto diminuir le Acque, che la Faen- 
za 
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za porta feco dai Feudi fuperiori i» Airola ; ha deli- 
berato per chiufo Acquidoso , che ha il fuo princi- 
pio ne’ terreni Itelfi , che furono della Menfà , di nove 
fole Fontane, fra le quali quella del far ufo 

a i bifogni della Regai fua Villa di Caferta . Quella 
Citta ficcome deve elfere molto tenuta alla beneficen- 
za della Natura , che l’ ha dotata di aere puriflimo e 
falubre , e di amene fertililfime campagne ; cosi per 
altro verfo non può chiamarli di lei contenta , effen- 
dole Hata molto avara di Acque : alimento cotanto ne- 
cefsario al vivere degli uomini . Per poterti le Acque 
delle Fontane rammentate condurre durevolmente con 
chiufo Acquidotto , è ftato neceflàrio vincere i forti 
oftacoli di alti Monti di duro faffo , e di profon- 
diffima Valle , i quali la Natura avea pollo a quello 
defiderato corfò delle Acque . Con infinita fatica e 
fpefà fi fono forati i Monti, e la Valle con lunghe 
fodiffime arcate di molti ordini fi è ai Monti ugua- 
gliata : Opera in vero che corrifpondendo alla grandez- 
za dell’animo dell’ AuguHiffimo Re, e che fa l’ammi- 
razione di ogni uno , non ci & invidiare le opere piò 
magnifiche e fuperbe dell’antica Roma. Già l’Acqui- 
dotto è preflò al fuo compimento per poter le Acque 
ricevere, e chiulè e ben confervate nella Regai Villa 
condurre . A quelle però faranno unite per via altre 
Acque nel Territorio iflelfo di Airola , che ora nel 
Fiume Faenza non cadono : altre in quello di Dura zza- 
no , ed altre raccolte ne’Monti di Caferta , le quali tut- 
te infieme fanno un corpo di Acque confidcrabililfimo. 
Serviranno effe in Caferta a i bifogni di quella Regai 
Villa; e , ciò fatto , lì dovranno da colà per altro Acqui- 
dotto tiafportare nel Territorio di Maddaloni nel luo- 
go detto Monte di Goto , dove faranno reHituite nell’an- 
tico 
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tico Alveo Carmignano, perchè in Napoli pervengano 
«n.te colle altre Sicché per quella Regia difpofizione 
non folo quella Città avrà la ftelTa Acqua che finora 
ha avuto, ma anzi ne avrà quantità maggiore di pri- 
ma , e piu pura , perchè condotta chiudi in fabbrica 
per piu lungo cammino di quel che ora feccia . A 
rutto ciò la Patema cura e Clemenza del Re verfo 
gli Abitatori di Napoli, amatiflìmi Tuoi Sudditi , prima 
di tutto ha penfeto ; onde fia pure ogni uno ficuro 
che non già danno , ma utile farà per avvenirne a 
quello Pubblico . 

Conviene ancora faperfi,che negli anni addietro , quan- 
do o nulla o poco fi fepeva de fili , e delle Acque 
di que 1 luoghi, fu al Re fuggerito,che per gli bifogni 
di Calma fofle bene acquifere l’Acqua detta del Bron - 
**». f he cedette del Duca di Limatola, onde con 
pubblico 1 linimento nel 1753 me fa -fetta la compra. 
Ma come il Bronzo è un’ apertura dell’ Acquidotto 
Carmignano nel Territorio di S. Agata; per parte del 
Duca di Maddaloni PolTelTore di quel Feudo fu data al 

i:® j- j 1Ca ’ ’ n cu * 1 ue ^° prefo errore fu avvertito. 
Ciò diede occafione a var; ordini dati da S. M. al 
R. Cordigliere D. Giufeppe Romano allora Gover- 
nator di Capua , acciò col fuo intervento non folo 1 * 
apertura del Bronzo in S.Agata , ma tutte le altre, che 
erano nell Acquidotto Carmignano in S.Agata ed in 
Maddalom ed anche l’Acque di Airola fi riconofcef- 
Jero coll alfiftenza del Cavalier Neroni Intendente di 
Calma, del Dottor D. Salvatore Gentile Fifcale di 
quella Regale Azienda, del Regale Architetto D. Lui- 

fPi y? mt , . 5 deI Marchere di Miano Primario , 
Tavolano D.Cofentino Manna, e degli Avvocati 
e Penti della Città di Napoli , e de’ Duchi di Mad- 
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daloni c di Limatola . Fu il tutto nell’ anno 1754 
per due volte in iridi divertì e per molti giorni con 
fomma diligenza ed efettezza dal fuddetto vigilanriflì- 
mo Miniftro efeguito, facendofi tutte le offerv^ioni, 
che la neceffità dell’ affare richiedeva, e che il zelo e 
1’ attenzione di D.Salvatore Gentile per lo fervizio del 
Re , e le altre Parti feppero domandare . S'i fatte offer- 
vazioni furono occafione d’ invetligare , fe le varie A- 
perture dell’ Acquidotto Carmignano , per le quali molt’ 
Acqua ne’ Territori di S. Agata e di Maddaloni fi dif- 
perde , e l’ufo che fi fe di tutta l’Acqua Carmignana 
per gli Molini- in Maddaloni , tolsero effetti o di giu- 
fte convenzioni fette nel tempo , in cui quell’ Acqua 
fu in Napoli trafportata , o pure di ufurpazioni o clan- 
delìine o violenti de’Miniftri della Cafa di Maddaloni, 
pregiudiziali a quello Pubblico , e contrarie a i Capitoli 
ilabiliti fra Celare Carmignano e la Città : Capitoli 
che approvati dal Collaterale , furono con Regio Alfen- 
fo , intefo 1’ Avvocato Fifcale del Regai Patrimonio , 
confermati nell’anno 1^27. 

La diverfione adunque, che il Re intende fere delle Ac- 
que delle anzidette nove Fontane , da lui- acquillate, 
le quali , divertite , non dovranno più cadere nel Fiume 
Faenza , fomminiltra occafione alla Caufa prefente . Il 
Duca di Maddaloni Pofleflbre de’ Feudi di S.Agata e 
di Maddaloni , e’1 Duca di Limatola temono , che 
divenendo minori dell’ ufeto le Acque di quel Fiume, 
minor quantità della folita polla immettertene nell’Ac- 
quidotto Carmignano , e minor quantità di prima fia per 
erogartene dall’ Acquidotto per gli Molini ed altri loro 
Artifizj ; e quindi i lucri , che efli fin’ ora anno avu- 
to co’ medefimi , pofsano in parte venire a fcemarti. 

Alla Regai Camera di S. Chiara fu commetto 1’ efa- 
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me della ragione , che al Re appartenga • Copra delle 
Acque rammentate per poterle liberamente divertire , 
e della ragione , che pofla affiliare al Duca di Madda- 
ioni ed al Duca di Limatola per lo fcemamento de’fo- 
liti loro lucri , che forfè polla rifultarne . fu già la 
Caufa per molti giorni trattata nella Regai Camera : 
furono intefi gli Avvocati delle Parti : e fu intefo an- 
cora l’Avvocato di quella Citta , ma di collui brevif- 
fime furono le. fuppliche , efsendo filata la Città fatta 
ficura dalla Madia del Re , che per quella diverfione 
in nulla farebbe (lata ibernata la quantità dell Acqua, 
che ora qui perviene ^ anzi avrebbene avuto anche 
maggiore . D. Salvadore Gentile fecondo 1 ordine di 
S. M. fu anche intefo , Quelli avendo con faticela 
attenzione e diligenza olfervati i molti voluminolì 
procedi ed antichi e recenti per 1 Acqua Carmi- 
gnana fabbricati ; cercò dimollrare , che ne’Feudi di 
S. Agata e di Maddaloni moltiflime ufurpazioni di 
quell’ Acqua eranfi fette con aperture dell’ Acquidotto 
pregiudizialiflime alla Città di Napoli , e coll ufo di 
quella per gli Molini in Maddaloni : e che cotali 
ufurpazioni tutte dovcfl'ero toglierli ed abolirli , affin- 
chè lenza diminuzione alcuna l’Acqua, che s’immette 
nell’ Acquidotto , in nulla feemata polfe interamente a 
quella Città pervenire . Ha egli ancora in due volu- 
minofe Allegazioni manoferitte con dottrina e dili- 
genza efpolle le ragioni , che potevano alla Cau- 
fa conferire . E’ (lato poi dalla M. del Re a noi 
dato I’ incarico onorevoli Ili mo di dover formare una 
Nota , vide quelle di D. Salvadore Gentile , che 
fola poteife fervire per gli Signori della Regai 

Camera di S. Chiara . E quella c la Scrittura che in 
venerazione degli ordini del Re noi fommettiamo ai- 
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Li correzione de’ fapientiffimi Giudici, che dovranno 
nella Caufa giudicare . Sono effi pregati a volerne {bu- 
fare i difetti , coi qua^ al Pubblico ella è per compari- 
re . Se maggior tempo aveilimo potuto togliere alle altre 
indifpeniàbiii occupazioni delle noflre Cariche, come che 
non meno sfornita di dottrina e di ornamenti , forfè i 
difètti ne farebbono flati minoii , o almeno e più 
breve e più ordinata avrebbe potuto veder la luce . 

* • *' ~ " # * 4 * ’** * 

Idea di questa T)Rima però di andar’ oltre, crediamo proprio efporre 

scrittura. l’idea che abbiamo avuto nel formar quella Scrittura, 

e l’ ordine che in ella ferberemo . In primo luogo cer- 
cheremo dimoftrare , che elfendo divenuto il Re Padro- 
ne di tutte le Acque di Airola , polla lecitamente /«- 
re fuo divertirne porzione per la Regai Villa di Ca- 
ferta : Che non poffano i Polfelfori de’ Feudi inferiori 
in termini di giultizia opporfi a quefla diyerfione, sì 
perchè elfi non anno dominio di Acque nel fèudo di 
Airola , sì perchè non poffono vantare di avere acquifta- 
to mai fopra di quelle dritto di fervitù , nè efpreflà- 
mente colìituita , nè tacita per preferizione : Che i dan- 
ni , che mai potelfero per quella diverfione avvenire 
ne’ Molini ed altri loro Artifizj per minorazione di 
Acqua nell’ Acquidoso Carmignano , non farebbono 
propriamente danni , ma lucri , che verrebbono a fee- 
marfi : onde per giuflizia chi ne venifle a patir la per- 
dita non potrebbe cercarne rifèzione e rifioro da co- 
lui , che opera fàccia in proprio folo e fuo iure ufando. 

PaHeremo poi all’efàme dell’Allegazione pubblicata per lo 
Duca di Maddaloni, nella quale il dotto Autore , dopo 
l’ efpofizione dell’ iftoria dell’ Acquidotto Carmignano , 
tutto è intefo in dimollrare , che la Catena fu coflrut- 
ta nel Feudo di S.Agata , e non di Airola: e che il 
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PoffelTore di quello Feudo niuna ragione poffa avere 
nel Feudo di S. Agata Copra 1’ Acqua Carmignana : 
il che da noi gli fi accorda . Palla indi a {ottenere 
per giu Ile tutte le Aperture, che Cono nell’Acquidot- 
to ne Feudi di S. Agata e di Maddaloni , e giu- 
fto ancora l’ uCo di tutta 1’ Acqua per gli Molini di 
Maddaipni , i quali uniti ai Molini e ad altri Ar- 
tifizj in S. Agata ed agli utili dell’ irrigazione , dice , 
che diano al Duca la rendita di ducati 12 mila 
e più 1’ anno . E fe bene l’Autore in molti luoghi 
protetti in nome del Cuo Cliantolo, che non pretenda 
egli con ciò opporfi in alcun modo alla diverfione 
dal Re ordinata; pure, a ben intendere , cerca mci- 
tamente il rittoro della perdita, che dalla Cuddetta di- 
verfione poteCse avvenirgli. Noi non avremmo per lo 
bifogno della Caufa neceflitù di entrare nell’ eCtme di 
quanto Cu di ciò fi è allegato, dopo che avettimo di- 
moftrato il dritto del Re per la ordinata diverfione . Ma 
due ragioni ci aftringono al contrario : La prima , af- 
finchè ogni uno informato a dovere della verità delle 
cofe , non rimanga colle imprelfioni delle fàlfe idee , 
che l’Allegazione contraria avefse potuto nella Cua men- 
te produrre : La feconda , per maggiormente ltabilire 
e rendere più chiara la noftra ragione manifèttando , che 
le erogazioni di Acqua, le quali fi fanno in S. Agata 
ed in Maddaloni dall’ Acquidoso 'Carmignano, fieno o 
in tutto o almeno in grandiflima parte ingiulle , on- 
de dovrebbono abolirli e chiuderli : e che ingiufto 
anche fia l’ufo , che fi fa di tutto il corpo dell’Acqua 
per gli Moèini di Maddaloni : Donde nalèe altra ragione 
per non poterfi dal Duca pretendere rittoro e rifezio-^ 
ne di danni , perchè quella azione fi concede foltanto 
per quello , che ex honejìa caiifa intcrejì . Poche pa- 
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fole in fine faremo della ragione particolare , che pof- 
fano avere gli utili Padroni de’ feudi di S. A°ata e 
di Limatola per le compre, che fi vogliono fatte di 
que’ feudi dalla Regia Corte . 

Ecco l’ idea di quella Scrittura , ed ecco 1’ ordine , che 
in efsa terremo « Ma entriamo nell affare . 

i 

CAPITOLO I. 

Jn cui fi dimofira effere al Re di ragione permeffo 
il divertire le Acque da lui acquifiate nel Feu- 
do d Ariola per farle pervenire nella Regai 
" Villa di Caferta ,fen%a che gli utili. 

Padroni de'Feudi inferiori pof- 
fano con giujlizia doler- 
cene . 

« 

P Erchè quello, che prendiamo a dimoftrare , fi renda ad 
ognuno manifefto, di altro non fa uopo ricordar- 
li , che di quelloche per le Leogi Romane , da fpi- 
rito di fbmma equitk dettate , fu ftabilito intorno al 
dominio ed all’ ufo delle Acque , e di ciò che nel 
noftro Regno per dritto di Regalia intorno alle me- 
defime ora fi offerva . Ragioneremo prima del Drit- 
to Romano , e poi di quello di quello Regno . E do- 
po che avremo efpofte le maflime e le regole * che 
fe ne traggono in generale , adattando quelle alla Cau- 
fa che trattiamo; renderemo la noltra aagione ma- 
.fjiciliflim*, 

/ ... Del 
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Del Dritto Romano . 

A Vendo la Naturi, fatto tutte le cofe agli Uomini 
comuni , piacque a coftoro nel progrello degli an- 
ni a poco a poco da quella intera comunione , dal- 
la Natura alla prima voluta , ricedere : e l' ufo delle 
cofe già comuni reftringere o a particolari nume- 
rofe Popolazioni , o a più riftrette di alcune Citta , 
o anche a private Famiglie e Perfone . L’ occupazio- 
ne da taluni prevenuta fece il Dritto del dominio 
pubblico e del privato , regolato poi dal Gius del- 
le Genti e dai Civile . Quelle cofe , che furono atte 
ad efl'ere occupate, non reltarono più comuni , ma di- 
vennero o pubbliche , fé occupate da una Nazione , 
da un Popolo, da una Città, per tutti gli Uomini, 
che in quelle focietà o maggiori o minori viveva- 
no : o di dominio privato , fe occupate da private Per- 
fone . Quelle , che di occupazione furono incapaci , 
rellarono comuni a tutti gli Uomini, e di elle l’Im- 
perador Giuftiniano IcrilTe : Naturali jure communia funt 
omnium bete, aer , aqua profluens , mare &c. Infiit. § i 
de rerum dtvifione . Stimò al contrario non cornimi , 
ma di pubblica ragiong i Fiumi e i Porti , elfendo oc- 
cupata la Terra , -in cui fono , da una Nazione , da 
un Popolo : F lumina autem omnia , & portus puòHca 
. funt , §. 2. 

Taluno confiderando che i* Fiumi non fono altro , che 
Acque profluenti , avrebbe potuto notare di contraddi- 
zione i fuddetti due paragrafi , facendoli comuni le 
Acque profluenti , e pubblici i Fiumi . Ma Arnoldo 
Vinnio fpiegò in qual fenfo le Actjue fluenti ed i 
Fiumi furono prefi da Giuftiniano in quello luogo. 
Notandum autem ejl ( egli fcrilfe ) diferimen fiumi- 
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vis , '& qqux fluentis , urtile ufus utriufque nafci- 
tur (irverfittts . Flunteti cjì totum quid unumque & idem 
corpus , quod mille ab bine annis fu ir , arg. I. propone- 
batur 7 6. de fudic. Denique imperio eorum efi , quorum 
finibus coti tuie tur . At aqua fluininis numero cadati non 
ejl , fed alia atque alia , & curri in perpetuo curfu ftt ì 
non magis loco contineri , a ut cujufquam poteftati Job- 
jici potefi , quam acr , & mare , quamdtu de medio 
curfu nibil de ea fumpferis. Ugon Grozio de mari Uh. 
cap. V anche cosi pensò prima del Vinaio, fcrivenda- 
Aqua profluens , qua talis , non qua Ftumen ejl , inter ' 
communio omnium a Jurisconfultis refertur . 

Di Acque fluenti confiderete folo per quel che fono in 
loro lleflè nell’atto del corfo, come le confiderò Giu- 
ftiniano, noi non trattiamo. Dohbiatno folo al pro- 
pofito prefente confiderarle , come parti componenti 
de’ Fiumi , cioè in un corpo folo unite cogli Al- 
vei , per cui fluifeono, e colle Ripe, dalle quali fo- 
no contenute . Quelle , effendo gli Alvei e le Ri- 
pe foggette ad eflère occupate , anche effe foggiac- 
quero ad occupazione , e per confeguente a dominio 
puhlJlico di valle Popolazioni di Provincie , o di più 
rillrette di particolari Città „ ed anche a dominio 
privaro di particolari Perfone , fecondo che o quelle o 
Popoli di Città o di Provincie furono degli Alvei e 
delle Ripe i primi occupatori . In fomma 1’ occupa- 
zione della Terra , in cui gfi Alvei , le Ripe , e le 
Acque fono e fluifeono , ha regolato e regola la ra- 
gione del dominio delle Acque fluenti . 

Per le Leggi Romane i Fiumi o navigabili o non navi- 
gabili furono di dritto pubblico . Ne’ due titoli duode- 
cimo e decimoterzo del libro quadragefimoterzo del- 
le Pandette de Fktminibùs , & ne quod in fiamme pu- 
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blico fiat, di quelli fi trattare fpiegafi l’ufo che pota 
farfene , e quello che fiane vietato . Ulpiano nella leg. z 
de Flum. dichiara quali Giano i Fiumi pubblici , e qua- 
li no. Dopo avere fcritto,che de' Fiumi alcuni lono 
perenni , che in ogni tempo tluifeono : altri torrenti , 
che, fluenti nell’ inverno elsendo , nell’. ellk fi difecca- 
no , foggiugne : Flununum quadam pubi tea fum , qua- 
dar» non . Publ 'tcum F lumen ejje CaJJìus definir y quod pe- 
renne fit . Fitte fententia Caffi ) , quam Ò" Celfus probat y vi- 
detur effe probabile . Hoc mterdicìum ad Fiumi); a publi- 
ca pertinet : fi autem Flumen privatum fiit , ccffabit in- 
terdiflum : nibil enim differt a ceterii lodi privata Flu- 
men privatum. • 

Non tutte però le Acque fluenti benché perenni chiamanfì 
Fiumi . Quando non fieno grandi , ma picciole , Rivi 
fi appellano. Scrive lo fteflò Ulpiano nella Li D. de Riv. 
Rivus e/l locus per longitudinem àeprcffus , quo aqua decur- 
tar ; e nella l. l de Flum.—F lumen a Rivo magnitudine di- 
feernendum e fi , aut extfi mattone ctrcwncolent iunt . I Rivi 
fono pubblici , quando le Acque che li formano , da’Fiumi 
pubblici fi divertono , ed a pubblico ufo fono desinati . 
Ma fe derivati da fedone private per loro particolar ufo, 
come privati fi confiderano . In dominio privato fo- 
no ancora quelli , che anno la loro origine da Sca- 
turigini o Fonti nafeenti in Fondi privati . Il Padro- 
ne del Fondo ha nel fuo dominio cpsi i Fonti nel fuo- 
lo fuo nafeenti , come i loro Rivi per tutto quel cor- 
fo, che tengono ne’ fuoi terreni. Se indi palfano ad 
altri Fondi privati , divengono del dominio de’ Padro- 
ni di quelli , fino a tanto che pervengano in fuolo 
pubblico : mentre allora cambiano natura , e divengo- 
no di pubblica Ragione . E fe mai Umifero ne’ confini 
di due territori privati , in tal cafo farebbono del do- 
minio 
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mìnio di coloro , che i terreni adiacenti poffeggono . Dei 
Fonti adunque nalcenti in terreni privati, e dei Rivi , 
che fe ne formano, e corrono per fuolo privato, non 
può giudicarfi', come de’Fiumi,che fono di Ragion pub- 
blicai e per elfi l’ Interdetto del Pretore, ne quid in 
fiumine publico , non ha luogo ; ma devono atten- 
derli quegli ftabilimenti lleffi , e quelle regole , che 
per tutte le altre colè di dominio privato fono pre- 
fcritte ed olfervate . 

Quella è la dottrina di Bartolo nel fuo trattato de In- 
fui. verb. & alia parte &c. dove , dopo avere fcritto che 
iRivi nafcenti da’ Fiumi pubblici lòno pubblici , paffa 
» trattare de’ Rivi privati , e fcrive cosi : Fides ergo 
quodpars fi umi ni s appellar tir rivtts ,& Jic non efi dubium 
quoti in hoc fisgnific ottone rivus e/l juris publici . An 
autem olii rivi a fiumine non procedente! , J ed a fonti- 
bus , vel vcnis aliis , flint publici vel privati ,dubitatur . 
Et videtur quod non , Dig. de Flumin. fog.l. § i. 6* 
ira tenet Roffred. fup. ilio tit. Pro hoc jacit Dig. de 
rivis per tot. Secundo quumque rivus efi manufatlus , 
per quem aqua ducitur ad utilitatem privati , C/‘ tutte 
efi privatili , ut in tot.tir. de r 'tv. Quumque rivus efi 
focus, per quem aqua naturaliter fluir, & tutte rationa- 
biliter puro illuni focuni prtvatum effe, ut Dig. fin. re- 
gund. leg. fed fi rivus, & d. leg. X. § i. de Fltun. • 
Et crit eorum , qu ^ ab utraque partf pratdia poffident , ut 
in prxcedenti lib. diuimus de fojfa . Sed fi rivus talis 
effet in ufu publico , fune intelligerem illuni rivunt effe 
publicum , ut Dig. ne quid in loco publico fog.i. § hot 
interri idi ni: ibi . Ad ea igitur loca hoc interdilla»} per li- 
ner , qua publico uftii defi inora funt , ut argumento Dig.. 
ut in flum. pubi. na. Ite. leg. i. § fof/a ibi . Pojfuttt 
autem etiant bxc ejfe publico , & non publica . 
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M A palliamo aconfiderare alcune Leggi, che pii da vi- tt padiovp del 
cino fanno ailaiifimo al propofito per la cauli , che f ondo e padso- 
trattiamo . Ulpiano nella leg.Xl Dig. quod vi aut ciani fé- NB anche dell' 
guitando la dottrina di Labeone , nettamente Icrifie : Por- AC< *- UA » che ih 
tio cn'tm agri videtur aqua viva ; e fe parte del Fon- <iUELL0 nasce o 
do è l’Acqua che in quello nafce,chi poti* mai por- FLUISCB - 
re in dubbio , che colui , che ha il dominio del Fon- 
do , non lo abbia ancora dell’ Acqua : e che poffa di 
quella a fuo modo difporre , come del Fondo potrebbe? 

Da quello principio , come neceflàrio confeguente , rilut- 
ta la dichiarazione , che leggiamo fitta dall’ Impeni- 
dore Aleflindro nella leg. 4. Cod. de fervit. & aqua : 
cioè che dell Acqua nel mio Fondo nalcente neflùno 
può prenderne fenza del mio volere: Aquam.qua in 
alieno loco oritur , fine voluntate ejus , ad quem ufus 
cjujdem aqua pertinet , Pratoris ediaum non permittit 
ducere . Dionigi Gotofredo fu quella legge fcrilfe : 

Aquam nemo ducere potejl ex alieno fonte cifra voi un- 
tatela ejus , qui funài dominus efì ; ed è da notarli, che 
m quella legge le parole ufus aqua vagliono lo fleffo, 
che domtntvm aqua , come fpeflè volte in quello Tenia 
trattandoli di Acque fi ufurpa : e lo avverti la Glofla 
di Accurfio. 

Pomponio nel titolo de’ digefli de aqua , & aqu. piu. 
are. leg. 21 fcrilTe : Si in meo aqua erumpat , qua e» * 
ar- Vtnas babetn , fi eas venas incider is , & ob 
id deferir ad me aqua pervenire , tu non videris vimfe- 
a JJ e » fi fervi/us mibi eo nomine debita fuerit , 
nec mrerdiao quod vi aut clar n tennis. 

Nella leg. fitibi C. de fervit . & aqua altro flabilimento 
degl Impcradori Diocleziano e Maflìmiano, dall’iftef- 
lo fpirito dettato, leggiamo . Quella legge contiene 
due parti- : La prima e: Si ribi fervit utem aqua ducete. 

Q da 
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• ' àt deberi Prafes animadverterit , nec bue te non utente»! 
/patio temporis amifi/fe pro/ptxerit ; uri te iterum jure 
proprio providebit : GìufhfiQmo provvedimento ; perchè 
fe bene fia vietato prender’ acqua dal Fondo altrui per 
irrigare i campi , pure dee eflère ciò permeffo a chi 
abbiane il dritto per ferviti» acquiftata; efemprecchè 
per lo non ufo di qualche tempo quella non fieli 
perduta, il Prefide della Provincia fàrh si, che fi ferva 
di fua ragione colui a chi la fervitù appartiene . E fe 
ferviti» non fi provi acquifeta , o acquifera una vol- 
ta efsendo , fiafi per lo non ufo eftinta : che dovrà 
farfi in quello calo ? Ecco quel che ordinarono i fud- 
detti Imperadori : Nam fi hoc minime probetur , loco 
PROPRIO FACTO OPERE , DÒMINUS FUNDI CONTINERE 
AQUAM , ET FACERE QUOMINUS ACER TUUS IRRIGAR! 
possit, non prohibetur . Può dunque il Padrone 
del Fondo valendofi di quella ragione , che nafee dal 
dominio, difporre dell’Acqua a fuo talento: Può con 
opera manofàtta nel fuo predio contenerla , e far 
si che non vada ad irrigare i campi del fuo vicino: 
Può divertendola dal naturai fuo corfo concederla ad 
altri, come di qualunque altra cofa, che nollra fia , pof- 
fiamo jure licito liberamente fare : E quella è la fe- 
cónda parte della legge . 

Coerenti a quelle regole leggiamo in altre Leggi la fe- 
guente. mattana llabilita , cioè che il Vicino non pofsa 
con ragione dolerfi del danno, che gli avvenga perla 
^mancanza dell’Acqua , che foleva nel fuo predio fluire, 
quando gli fia tolta per opera , che il Padrone del Pondo 
(vicino faccia nel fuo ; mentre nou fi confiderà in 
quello cafo, che egli patifea del danno, ma che folo 
fia privo di un lucro , che faceva coll’Acqua, la quale per 
indulgenza del Vicino fuperiore fi lafciava correre 
- wr o ne’ 
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ne’ campi fuoi . E potendoli inre dal Padrone dcfc 
Fondo fuperiore cefsare dall’ ufata indulgenza ; in- 
giufta fi rende ogni querela 'di danno, che avvenga 
nel Fondo inferiore , in cui Acqua più non fluilca . 
Merita tutta la maggiore attenzione a quello prò* 
pofito il fentimento del Giureconfulto Proculo rap* 
portato da Ulpiano nella /. Proculus 16 ff. de donino 
infedo . Scrive in quella legge il Giureconfulto , che 
ficcome non è tenuto taluno de daimto infedo , al- 
zando in alto il fuo edificio , con cui 1' edificio 
del Vicino venga ad ofcurarfi ' cosi non è> tenuto 
neppure , fe cuniculo aut fojfa impedifca di cor- 
rere nel Fondo del Vicino le vene dell’Acqua , che dal 
fuo in quello prima fluivano, per la ragione , che non 
è tenuto de damno in fedo , cum quii jure quid in fuo 
facit : Ecco le parole di Ulpiano : Procult*! aie , 
CUM QUTS JURE QUTD IN SUb FACERET , quamVii prò- 
téifijfet dttmni infedi vicino , non tamen e uni teneri e * 
ftipulatione . Palla indi il Giureconfulto a fpiegare 
quando s’intenda , che quii iure quid in fuo faceret , coi 
due efempli , che foggiugne : velini fi juxta me a 
tedi fina h abeti! tedi fida , coque jure tuo altiut rolla! • aut 
fi in vicino tuo agro cuniculo vel fojfa apuani menni avo- 
ca . E ne fpiega la ragione dicendo : Quarnvit enim dT 
hic aquam mibi abducas , & Ulte lumintbu! officiai, ta- 
men ex ea ftipulatione adionem mibi non competere : SW-> 
he et quia non debeat videri is àamnum facete qui eo ve- 
lati lucro , quo adbuc utebatur ,probibetur.Multumque inter - 
effe utrum darrmum quii faciat ,an lucro , quod adbuc fac'ie- 
bat , uti probibeatur . Mibi videtur vera effe Proculi fen- 
tenria . Francefco Accurfio fu quella legge fcrilfe : Idem e/t 
& fi in fundo tuo fecifti cuniculum , idefi r'tvum coo- 
pertum vcl fo/jfam: & fieaquam, quee veniebat ad fun • 
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Jmn mrum nbfiulifli : nam Iket premìferh mibi He Ha- 
mno infetto , tamen non teneri! ob hoc . 

A Dionigi Gotofredo fembrò perturbata la fentenza di que- 
lla legge, e perciò degna di emendazioner-SVwwwria bac ini- 
bì perturbata videtur : banc tamen interim fic expedtendam 
puro: ed appreflò : ita hunc locum lego arque emendo . Par- 
ve airUomo dottiflimo turbato il fenfo della legge, per- 
chè credette , che le parole ufate da Ulpiano damnum fa- 
cere fi riferiflero a chi cagionava il danno, non a chi 
lo pativa • Non rifletté , che damnum facete in quella 
legge non fignifica damnum dare , ma damnum pati , 
appunto come fe avefle Ulpiano fcritto , jatturam fa- 
cere , opponendo quelle parole alle altre da lui ufate 
lucrum facete , lucrum faciebat . In quello fenfo delle 
parole , damnum facete , ufarono e Plauto e Cicerone 
ed altri puriflimi Autori latini : e cosi l’usò Ulpiano 
in quello luogo , in cui 1’ Accurfio ben intefe il fen- 
fo delle parole damnum faciat , fpiegandole colle al- 
tre damnum fentiat : e cosi le intefero ancora il Briflò- 
nio, il Donello , il Fabbro ed altri. Ma che che (ìa di 
ciò , il Gotofredo nettiflìmamente efprefle la fentenza 
di quella legge nelle feguenti parole : J Quod tuo jure 
juuta mea tedi fida tollis altius : quod eodem jure tuo , in 
vicino tuo agro , cuniculo tuo vtl fojfa aquam mcam a- 
vocas ; damnum mibi ex hoc editto facete non videris , 
quia jure tuo facis . Hoc autem edittum pertinet ad eos , 
qui damnum iute non fuo faciunt : At altius , cum id ira 
mibi licer et , non fufiuli , lucrum id te facete pafjus funtyi 
idefi beneficium id a me tu accepifli : nunc altius tollo r 
damnum non facio ; quippe damnum is non faciat , qui 
eo te uri lucro , quo adbuc utebaris , probi beat : multum- 
que intere fi , utrum damnum quis faciat : an aliquem lu- 
cro , quod adbuc faciebat , ufi ptobibeat . 

Uni- 
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Uniforme a quella legge è 1’ altra dell’ ifteflò Ulpiano 
nella leg. Fluminum dell’ illeflò titolo § ultimo acm vi- 
deamus , le cui parole fono le feguenti.* In domu mca 
pureum aperio , quo aperto vena putt i tui practftt funt : 
an tenear? Ait Trebatius non teneri me damai infetti : 
NKQUE ENIM EXISTIMARI OPERIS MEI VITIO DAMNUM 
TIBI DA RI IN EA RE, IN QUA JURE MEO USUS SUM . 

Lo fleffo Giureconfulto Ulpiano per 1’ autorità di Mar- 
cello nella leg. 1 § x i ff. de aqu. piu. arrenda fcrifle : 
M.trcellus fcribit , cum eo qui in fuo fodiens vicini fon- 
tem avertir , nibil pojfe agi , nec de dolo attionem. 
Et fané non debet b abere , fi non animo vicino nocendiy 
fed fuum agrum meliorem f attendi id fecit . 

Lo fpirito dunque delle Leggi Romane è, che le Acque 
fono nel dominio di coloro che pofleggono i Fondi , 
in cui nafcono, e per gli quali fluifeono : fono par- 
te de’ Fondi llefli privati : in nulla differifcono dal- 
le altre cofe private : e può il padrone del Fondo 
difporne a fuo talento in qualunque maniera gli 
piaccia , ancorché porta avvenirne alcun danno a’ Vici- 
ni, non potendo quelli di ragione dolerfi ,per tutto- 
ciò che di danno loro avvenga per opera, che il Vici- 
no jure fuo faccia nel Fondo fuo . 


Al Dritto Romano é uniforme quello 
del noftro Regno. 

S A ogni uno, che gl’Imperadori Romani ed al loro e- 1 FtUMt, le ac- 
fempio gli altri Sovrani tratto tratto molte cofe , vìe e i corsi 
che furono prima all’ufo pubblico de’Popoli dfftinate, ri- L0 *° nel regno 
duflero nel loro dominio . Per ciò che appartiene alla no- SONO • 

lira Italia ne’ tempi dell’ Imperador Federico I furo- 
no dichiarate quali erano quelle cofe, che a lui fi ap- 

par- 
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partcnevano,come cofe fifcali e di fua Regalia, e che a- • 
vendo per defuetudine patito qualche cambiamento, gli 
fi dovevano redimire . Quella dichiarazione è contenuta 
nel titolo 5 6 quee ftnt Regali x del fecondo lib. del- 
le confuetudini o ufi de’ Feudi . Rifpetto alle Acque 
furono in quello titolo annoverate fra le Regalie (bla- 
mente quelle de’Fiumi navigabili , e de’Fiumi ancora non 
navigabili , che mettono ne’ navigabili . I coilumi del 
noftro Regno fecero di più . Per efli tutti i Fiumi an- 
che non navigabili , le Acque , ed i Cord delle Acque 
Regalie divennero ; ed a i noltri Sovrani quello dritto 
di Regalia fopra le Acque privativamente fi acquillò, 
e da efli folamente efercitavafi . Cominciarono indi 
a comunicarlo a coloro , a cui i Feudi concede- 
vano , nelle Inveltiture de’ quali la claufola cum flu- 
minibus , aquis , aquarumque decurfibus fi efprimeva . 
Non fappiamo a punto fidò -in quai tempi quella co- 
ftumanza fi fofle introdotta da’ noltri Sovrani ; ma è 
certo, che ne’tempi di Luca di Penna, che ville fotto 
i Re Angioini , Roberto e Giovanna I , era divenu- 
ta folita quella forma d’Inveftiture . Di eflà fanno te- 
ftimonianza dopo Luca di Penna moltiflimi noltri Dot- 
tori (i) , che pofl'ono oflervarfi . Ci fi permetta qui 

folo 


(i) L’Afflitto decìf. 388.- 

II Capicio invefl.Fcud.in verf. Fontibut , in verbo eque tamen omnes . 
Il Loffredo conf. 13 col. 2 n. 6 verf. fed predi Hit &c. 

Il Freccia de fubfcud. in 4 6 in autb. in princ. 

Il Lanario conf. 3 num. 5 & conf. ». .5. 

Il Borrelld de prtcjì. Reg. C et boi. cap .8 n. 36 in p conci. & 
in frati, de Magiflrat. editi, lib. 4 cap. 5 &■ conf. J ». 2p. 
L’Anna alleg.yp ». 1. & alleg. pi & fingu/.gq. 

Il de Franchi* dccif 183 ». x. 
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folo addurre le parole di Orazio Montano, che in verità 
molto efattamente efaininò quella materia nel fuo trat- 
tato de Regalibus cap. flumina navigabilia , in cui nel un. 4 
fcrrfle : Regale hoc fluminum ejì magis aniplum in Regno no- 
flro,continens fcilicet nedum flumina navigabilia , Ù' quod 
influit in navigabile ,fed edam costerà flumina : quia con - 
tinet aquas , Ò‘ decurfus aquarum , quod efl plus , nec of- 
fice c quod decurrant per Territori a privatorum , quia 
flumen publicum flatim atque intrat locum privatum , facit 
slveum publici juris , leg. 1 §. Ulte autem Dig.de flumin. 
Dicit tamcn Capycius in verbo Fonttbus , confuetudinem 
hanc Regni intelligendam effe de aquis nafcentibus in 
loco publico: fecus fi nafcantur in locis privatis , fune 
funt eorum , in cu/us loco nafeuntur , Vincent ius de Fran- 
cò. dea fi. 183 num. 17. Andreas in hoc loco Ò‘c. 

Quello dritto peri» di Regalia nei Fiumi e nelle Ac- 
que e ne’ Corlì loro , che nel nollro Regno al Re 11 
appartiene, ed è llato folito a’ Baroni concederfi nel- 
le Ipveftiture de’Feudi ; non ohanteche fogliali gene- 
ralmente in quelle efprimere , fe in alcuna Inveltitura 
efpreflà menzione non fiafene fatta , non può pretender- 
li conceduto . La legge delle Regalie è tale , che per 
dirfi a' privati comunicate , è necetìàrio , che fe ne 
moltri 1’ efprelfa conceflione , come per l’autorità dell’ 
Afflitto , del Capece e del Siftino de Regalibus lo av- 
verti con altri lo Ite ITo Montano nel luogo allegato : 
Et fic quia exprimitur in privilegio , non quod veniaut 
fttb claufula cum jitribus , Ò' pertinentiis Cafri. 

Ma 
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M A quali Acque fon quelle , die eflendo efpreflàmente 
nominate nelle Inveftiture de’Feudi, s’intendono , co- 
me foggette alla Regalia , concedute a’Feudatar j ? Non 
altre fono che quelle , le quali eflendo per Dritto Ro- 
mano pubbliche , cioè delle Communita ; ne’ Regni ed 
altre Sovranie i Principi fra le altre Regalie per fe fo- 
li rifervarono .. Onde le Acque ed i Rivi de Fondi 
privati nel privato dominio de’Padroni di quelli refta- 
rono . Cosi i noftri Dottori fra Acque ed Acque di- 
ftinguono (i). 

Coe- 


(i) Andrea d’Ifernia in fi», qua funi Regali a verb. F lumina n. 8 
fc riffe : Hac funi Civitatum ex privilegio. In Regnit funt Re* 
gum vel privatorum , quando funi in pradiit . 

Antonio Capece nell’ inveftitura feudale in verb. fontibus A/w 
&c. Ifla non funi inter regalia , nec funi Principi ! , feu ejus in 
cujut loco funi fita , nifi in publico exifiant .... *dqua la* 
men omnes & decurfut aquarum funi Baronum ex forma prt * 
vilegiorum Regni Sicilia • Fide Lucam in leg. ufum Cod. de 
aquaduBu lib.l I , quod intelligo non de privati s , fed de bit, 
qua funi in loco publico ; & idem dicit in leg. quicunque C. 
de fund. limili. Et vid. fuper $ venatoribus ver fi Cr intera- 
tera lib.l I. 

Gio: Vincenzo d’Anna nell’allegazione J9 Fcriflc ; Quum aqua 
nafcatur in territorio proprio ipfius ( cioè di Diana Capece , 
per cui fcriveva ) non dicitur de Regalibus . Et prò hoc pon* 
deratur tcxtus in cap. I qua funi Regalia , omnia qua fune 
regalia , ubi enumerantur , unde sAudreae in diB.de Regalibut, 
& tamen aqua in proprio privato territorio non enumerantur , 
unde w4ndreas in d. cap.l $ J lumina col. Z yerf. bac funt te* 
dem tit. dicit ifia verba formali a : aqua funt Civitatum ex pri- 
vilegio . In Regnis funt Regum , vel privatorum quando funt 
in pradiis fingulorum .... Quum ergo nafcantur in privato 
Territorio , non efl aliter de titolo docendum . 

Lo fteffo d’Anna nel Angolare 3$. uiqua , quando nafcitur in 

Terra 
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Coerente a quefla dottrina è la pratica nel Tribunale 
della Regia Camera , ove fpeffo accadono contelè, 
nelle quali è neceflàrio conofcere della condizione o 
pubblica o privata delle Acque, che danno moto a 

„ Mo- 


Terra Baronie , potefi probiberi ne vaffalli utantur , Bald. in 
kg. ite m tapilii, col.Z. I. de rena» divi/. Jaf. in leg. Z. num. 
33- de folut. matrim. Loffred. con/. !J. Secut fi aqma nafcìtur 
in alieno territorio privato , potefi ea mi privatiti j 6^ fic fuit 
de.ifum in Univerfttate Vici cum lllujlr. Federico Carafa in 
Regia Camera cum Magifirit S. Maria adCbiaja foper Molen- 
d'mo , aBuar. Boxgpotra . 

Il Prendente de Franchis nella decifione 183 feri vendo, che 
nel Regno per vetufta confuetudine , e per la forma delle 
invertitore fono de’ Baroni le Acque ■ l'piega effer quelle 
omnes aquas in publico foto orientcs. 

Il Reggente Sanfclice nella dee. 135 rammentando la contro- 
veriìa nata in tempo del Viceregnato del Conte di Lemos 
tra il Regio Fifco e la Città di Napoli , che avea com- 
prato le acque nafeenù nel territorio de’ Padri di Sceveri- 
no per ufo de’Molini fcriffe : Et fi arpia , pia oritur in pu- 
nico foto, ftt Regit , de Francb. decif. 183. in fi», de Pon- 
te de potefi. Proreg. tit, de abundantia Civitatis 6 - num. 6 . 
aitarne n ea , qua oritur in predio privati t ipfius predii domi- 
ni efl , "p 

Orazio Montano de Regalibtu nel luogo di fopra allegato rap- 
porta la dottrina del Capece, ed a quella fi uniforma Iteri- 
vendo così : Dicit lame» Capycius in verbo fontibus confoetu- 
dinem bone Regni imelligsndam effe de aquis na f centi bat in 
loro publico. Secut fi najeantur in loc'ts privatista» c font eo- 
rum , in cu fot loco uafeuntur . Aggiugnendo poi alla dottri- 
na del Capece l’ autorità del Prefid. de Francbit nella decif. 
173 infili, fegue ad avvertire: tocum autem publicum intei - 
lìge , etiam fi nafeatur in demanio Univerfitatis , adlighur ex 
de Francb. toc. cit. num. Z. 

Fabbio Capcce-Galeota nella contr. 51 del IH. z foltenendo la 
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Molinì o ad altre Macchine , donde dipende la loro 
qualità o feudale o allodiale , ad effetto di Sottoporre 
le loro rendite o al pagamento del Rilevio al Fifco, 
o a quello della Colletta alle Univerfità . La regola 
collantemente Tempre tenuta è fiata quella , che le 
Acque nate in fuolo pubblico del Feudo , feudali fo- 
no riputate : le altre poi nafcenti in Fondi privati 
di particolari Perfone fi fono avute per allodiali e di 
privato dominio de’ Padroni de’ Fondi , fino a tanto 
che non entrino in fuolo pubblico, fecondo le dichia- 
razioni da noi addotte di (opra. Sarebbe adunque co- 
fa af ai ardita nel nollro Regno voler di ciò dubitare , 
che che ne pofla elfere in altre Regioni llraniere , nel- 
le quali o Leggi particolari o fpeciali Statuti avellerò 
cagionato contrarie e diverfe olfervanze. 

Da quanto fin qui fi è detto crediamo elfer fuori d’ 
ogni dubbiezza , o fi attenda il Dritto Romano o 
quello del nollro Regno , che le Acque nafcenti in 
un Fondo privato fieno nel libero privato dominio de’ 
Padroni di quello , come pari funài ; e quindi ve- 
defi chiaramente , che tutto ciò , che il Padrone del 
Fondo può fare del Fondo iltelfo , e di tutte o 
ciafcheduna delle fue parti ; quell’ illelfo potrà Si- 
re lecitamente delle Acque ancora . Potrà dunque a 
fuo modo, e come gli piaccia, ad ogni fua utilità e 

pia- 

ragione del Duca di Parma per le acque , che nafcono in 
Caftellamare , contro ai Padri Cercofini per un Molino fcrif- 
fe nel n. 13 : Secus ejì de jure Regni , ubi J lumina publica , 
& oinnct aqut in publica foto oriente!, ut proprie efl aqua di 
qua agimui , funt Regii , Cr fuccefjive ex privilegiti , vetujìa con- 
[urtiteli ne funt Baronum , ctiam ex concedane Regalium , fub 
qu i bus equa comprebenduntur . 
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piacere divertirla : potrà ad altri concederle o per 
fitto o per vendita : potrk donarle ancora a chiun- 
que gii fia d’aggrado per irrigare i campi , per Moli- 
ni, per Fontane e per qualunque altro ufo. 


\ TE quefta facoltà illimitata nafcente dal dominio potrafli 
jL \J o togliere in tutto o reftringere in alcun modo al 


fi PADRONE PVÒ 
_ FARNE QUAIUN- 

Padrone del Fondo, in cui l’Acqua fia, dal Vicino, i O ve uso, anche 
cui campi vengano ad eflèr privi di quell’Acqua , che privandone i 
prima irrigavali . Ed è in quello punto alle Leggi uni- CAMPI inferiori 
forme in tutto il fentimento de’Dottori (i) . Il dan- 
no. 


(l) Il Montano de Regai. eap. Flumina navigabili j num. 4. * 4 qua 
vere orient in foto meo ejl mea , donec currat per folum meum, 
& de ea poffum difponere ad libitum , eamque divertere , ut 
non intret in fundum tuum. 

Il Cepolla de fervit. nifi. prad. eap. 4 num. 51. Quando duci- 
tur aqua jure facuitatit , & non fervi tutis * fune ejl licitum 
fuperiori divertere , nec inferior potefl agere , ncque reftflere . 

Il Telàuro dccif. 245 num. véquam , qua nafeitur in meo fon- 
do poffum divertert in prajudicium vicini inferiori, in cujut 
fundum defeendit aqua. 

Il Cardinal di Luca di fu 3 1 n. 2 de fervit. difìinguendo an 
decurfus fuerit jure facuitatit, ve l jure fervitutis ; fi enim effet 
juxta primam partem, receptiffima propofitio efl dominunt aqua 
poffe illam quandocunquc prò libito divertere . 

Il de'Marinis lib. 1 refolut. cap. 16 num. 7. Ultimo efl bic ad- 
vertendtm bue omnia fupra dilla non folum procedere in aqua 
exoriente in fundo fuperiori, fed etiam fi alibi nafeeretur, & 
ad fundum illuni ptrveniret , ut adbuc poffit per Dominum il- 
liut fundi diverti in prajudicium Domini fundum inferiorem 
habentis , quamvit per mille annoi defiuxtrit ad fundum infe- 
riorem . 

Il Ciriaco controv. 3 IO ». 140. Domini Comites Novellarla tam- 
quam Domini illius (aqua) donec efl in cortun Territorio ,e‘nm 

D 2 fi 






( XXVIII ) 


no, che il Vicino riceve, fecondo le leggi, non è io 
verità quel danno , che merita confiderazione per do- 
ver e fiere rifiorato . £ più tofio mancanza di lucro, 
che prima godevafi per volere ed indulgenza del. 

Padro- 



fi aliundc crtum babeat , potuerunt ai libitum de ea difpcnere 
tam retinendo , & probibendo , ne ad commodum %Atiorum fine- 
ret , quam eam Dumi ni j Cataneis concedendo ..... Baldut 
in l. aquam 1 6. D. quemadm. fervit. amit. , ubi inquit , quod 
aqna pcflquam meum ingrejfa ejl , poffum de ea facere quidquid 
volo , &" eam alteri concedere , ve l negare , & deducere , feu 
derivare , quo volo , nec teneor de meo facere gratiam vicino 
babenti molendinum inferius . 

11 Gobbio traB. de aquis quaft.iq num.l. *4qua poflquam intra - 
vit in fundnm meum , efficitur mea , ita quod de ea ad libi- 
tum difponere valeam , nec teneor vicino illam concedere , aut 
gratiam facere, Caflrenfis in leg. aquam 4 . num.1.6- de fer- 
vit. & aqua .... Burfat. confai. 

Giovanni Voec nel comentario alle Pandette nel lib. 8 tit. 3 
num. 6 de fervit. pradior. tufi, fcrifl'e : Quod fi aqua longo 
tempore ex pradio fuperìorc ad inferiora deftuxerit , an pradii 
fuperioris Dominus extraneo pofftt jus aqua ducenda concedere 
in prajudicium inferiorum , quibus ballenut aqua profuerat , 
quajlionis e/l .• qua ut definiatur ,videndum , ut rum aqua natu- 
raliter , ve l opere manufaBo in pradio inferiore ad pradia in- 
feriora defluxerit , an vero opera in ipfo pradio fuperiore ma- 
nufaBo . Priore enim cafu ratio non ejl , cur non dominus / u - 
perioris pradii aquam in fuo erumpentem , atque ode è fuam 
vel J ibi retinext , vel cui voluerit fervitutis jure ducendam 
conceda t' , ab inferioribus pradiis ad qua delabi folebat aver - 
tendam , arg. I. fi ibi IO. Cod. de ferv. Cf aqua, cum nulla 
hie concipi queat fervitutis praferiptio per inferiorum fundo . 
rum àominos faBa aqua intuita , fed plenij/imam fundus fupe- 
rior retinuerit libtrtatem ; aut fi qua fervimi bic quareretur, 
in eo magie con/i /leret , quod inferiora pradia fuperiori ferviamo 
in aqua fuperfiua exeipieada , l. I. ult. D. de aqu. tir aq. 

piu. 
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Padrone del Fondo fuperiore , il quale Tempre può effe- 
re da lui o in tutto o in parte rivocato : e rivocan- 
dofi da chi ulà di Tua ragione «on fi fa ingiuria al 
Vicino . Ricordiamoci in ciò della dottrina de’ Giu- 
reconfulti Proculo , Trebazio , Marcello e Ulpiano , 
della quale fi è di fopra ragionato: Non debeat vide- 
ri is danmum facete , qui eo veluti lucro , quo adhuc 
urebetiir , probibeatur . Multumque interejfe , utrum da- 
mnum quii faciat , an lucro , quod adbuc faciebat , ufi 
probibeatur : Ricordiamoci della regola , che ne lafciò 
fcritra il Giureconfulto Paolo nella l. nemo damnum 
151 de Regul. Jur. — Nano damnum fiacit , nifi qui 
id fecit quod facete jus non babet . 

Dove fi anno apertiflìme le difpofizioni delle Leggi , 
dovremmo attenerci dall’ addurre autorità di Dottori . 
Siane però folo permelfo di rapportarne poche di al- 
cuni , che con brevità e precifione la dottrina dalle 
addotte Leggi ftabilita rifchiararono . Antonio Fabbro 
nel fuo Codice lib. 3 tir. 24. defin . 5 nelle note : Ex 

eo , 

piu. are. Et fané fi cuique liberum fit vtnas aqueas fubterra - 
neas , quibus ad alterius agrunt aqua delata ibidem erumpit , 
in fuo fundo refeindere , quia jure fuo file u titur , quotici fer- 
vi lui in contrarium con/li tuta non e fi , l. fi in meo zi. D. de 
aqa. & aq. pluv. are. I. fluminum 24. ult. D. de dam. 
inf. ; quid ni eodem jure impediat quoque , ne fupra faciem 
foli fui fluens aqua ad inferiorei fundos labatur ? Si vero ope- 
ri manufatto in fundo Juptriore , inferiori s fundi Dominui a- 
quarti in fuum derivaverit , cum ita praferiptione jus aqu<e du- 
m. fenda predio inferiori qurtfitum fit arg. d. l.l. ult. D. de 
aq. & aq. piu. are. , non potefl in prajudicium jurit infe- 
riori pradio quafiti aliis concedere aqua dueende jus , arg. I. per 
quem locum 14. D. hoc tit. 

Ed infiniti altri , che potrebbero allegar fi . 
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co, quod quii in fuo jure faceret , teneri non fateli , ficee 
per confequentiam after i noceatur , quia non debet videti 
damnum facete is , qui eo velati lucro , quo adbuc ute- 
batur , prohtbetur , ut eleganter Ulpian. aie in l. Proco- 
lus 26.ff.de d urtino infetto , facit lex fiummum 24. §. 
ult. cod. I. nemo damnum 151 .de ReguL Juris . 

Ugon Donellp ne’ fuoi comentarj dei Gius Civile al 
cap.ii dei lib. 2 6 ragionando filila leg. unica di Giu- 
ftmiano Cod. de fentent. qtue prò co quod tnterejl prò - 
feruntur , fpiega il vero fenici della legge Proemi», 
Ait Proculus , qui lucro prohtbetur , quo adbuc ut e batur . 
Si verba / equi volumus , is lucro uti dicendus ejì , cu- 
jus id proprium lucrum non ejì , fed in eo ntbil am- 
pliai eft quam ufus , quod ita fit , Jl aliata partenti* 
0" liberali tot e eo a t amar ; quod enim lucrum nojlro la- 
re invitti diti facere poffumus , id vero nojlrum poffu- 
mus appellare , unde & hoc non abfolute lucrum , fed 
quafi lucrum Proculus nominat . Ait ergo non debere 
videti damnum facere , qui hoc velati lucro prohibeatur. 
Rette : is enim damnum facit , cui aliquid de patrimo- 
nio deminuitur , ftve id jam babuir , Jive certe babere 
potuto , leg. 3. de dar», infett. In alieno ameni beneficio 
ntbil amplius nojlrum eft , quam quod àominus no/ìrum 
efsc volute , & quamdiu voluit : voluntate revocata , no- 
bis non datur quidem quidquam , fed nibìl adimitur , 
tamdiuque eequum eft nos alterine liberalitatc uti, quam- 
diu ille patiatur , leg. 2, de precar. 

Arnoldo Vinnio nel lib. 2 delle fuequiftioni felette cap.37. 
An in eo quod inter eft eefttmando , eri am lucri ritto ha- 
beatur fcriffe cosi - In d. leg. Proculus 2 6. dig.de dam- 
n. infetto damnum quidem admittitur , & lucrum fim- 
pliciter excipitur : fed agitur Ulte de lucro injufto , de co 
lucro, quod ab ipfo vicino, & c/ut beneficio babebatur , quo 

non 
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non dìutìus §ti licer, quarti quoad is pathttr r nee lucrum 
abfolutt , fed veluti lucrum appellatur . Simile efl , quod 
in d. leg. i. §. fcut autem 21» de aqua pluv. arce. 
Ofilius Ò ' Labeo ajunt , aólìonem aqu e pluvi x accende 
locum habere , ft aqua pluvia noceat , non ft non prof ir, 
veluti ft vicinus opus fecerit , ne aqu a , qux altoquin de- 
currcns agro meo proderat , buie profit . Permittitur enim 
cuilibet fibi confulere , etiamft per id ex confequentia 
alter commodo aliquo privetur , aut etiam incommodo 
alt quo afficiatur ,leg. cum eo p. D.de ferv. prad. urban. 
^ e S é f ,cur 8. §• Arìflo 5. D.fi fervit. vinate . leg.ft in 
meo 21. D. de aqu. pluv. are. 

Samuele Striduta nel 7 tomo delle differtazioni giuri- 
diche nella difput. 2 6 cap. 2 nel § 7 propone la 
quiftione : An fi quis aquam per meum fundum na- 
. turaliter decurrentem ad Jfuum molendinum bue ufq.te 
adbibuerit , ego autem eandem jam interni pi am , & 
ipfe molendinum extruam , an , inquam , ille propterea 
jus probibendi contro me allegare pojfit . E la rifol- 
ve fecondo le Leggi addotte in quelle parole : Scili- 
cet fubjltti in re me a , promovi unlitatem me am , adeo - 
que , quia jure meo utor , nemini facto injuriam , leg. 1 3. 
§• 1. Dig.de intur. leg. 55. & leg. 151. D. de R. f. 
Finckeltb obferv. 119. numi 27. Adde text. in bac 
materia maxime notabiies leg. 24. §. 12. leg. 2 6. Dig. 
de damn. infeEl. AZquius enim efl ut edijicaturus pro- 
prio folo , & Calo, inque eo naturali libertate itti ad- 
mittatur , qttam contradiHor alieno abuti volens , Ò‘ fer- 
VÌtutem ftbi in eo vindicans , cum e/us in/uria audiatur. 
Sitare & ft quid aematur aàverfario , quod ante ba- 
buit , tamen quia in fuo (edificare licet , permittitur id 
auferre ..... Summa eo redit , pojfe quidem alte- 
rnai adigi , ut nobis non noceat , non vero fuppe- 
\ tere 
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tere remedium coattivum , ut nobis profit §.5 D. de 
aqua & aqu. pluv. are. 1 . 1 21 eod. Obligatur quidem 

alter & ad boa ut mib'i prodejfe debeat y fed obligatia 
bac ejl imperfetta , & jus meum ai eandem exigendam 
pariter ejì imperfettum , idejl attionem tA foro civili non 
producit , fupra autem §, I hoc cap.interceptionem e jus , 
quod e x cjufmodi jure nobis debetur , voce dormii nobis 
non venire j am in antecejfum monuimus » 

1/ oso antichi*- ]\/fA fi diri forfè in contrario , che 1 ’ ufo antico , che 
simo , che altri X V J. taluno abbia avuto delle Acque altrui , debbalo far 
ne abbia avu- ficuro di potere in quello continuare per l’avvenire ; e 

to , non osta . che il Padrone delle Acque non polla il corfo di quelle 

immutare in danno del Vicino. Tra le Leggi , che Co- 
gliono perciò allegarft , fono le feguenti. 

Nella legge fi mani} e/le 7 Cod.de fervit. & aqua glTm- 
peradori Diocleziano e Maflìmiano ftabilirono : Si 
man f e/le doceri pojfit jus aqua ex vetere more , atqut 
obfervatione , per certa locatprofluentis , utilitatem cer- 
iti fundis irrigandi caufa exbibere ; Procurator noJler t 
ne quid cantra veterem formam atque folcmnem ma- 
rem innovetur , providebit . 

Nella legge 4 Cod. de aquadutt. Uh. 1 r Arcadio ed O- 
norio ordinarono : Ufum equa veterem , longoque do- 
minio con/litutum , fingulis quibufque manere cenfemus , 
nec nulla novatione turbati , ita tamen , ut quantitatem 
fingali , quam vetere licentia percipiunt , more ufque in 
prafentem diem perdurante , percipiant . 

Nell’altra hoc jure 3 § duttus aqua Dig. de aqu. quotìd. 
a/l. feri (Te Pomponio : Duttus aqua , cujus erigo memo- 
riam cxce/ferit , jure ton/lituti loco babetur. 

JE nell’ altra fi quis diuturno io Dig. fi fervit. vinàio. 
Ulpiano : Si quis diuturno vfu Cf longa quafi pof- 

fe/fio- 
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fejpone jus 'aqua ducente nadus fit ; non ei neceffe efl 
toc ere de / ure , quo aqua confi tt ut a eft , velari eu lega- 
to , vel alio modo ,fed utilem babet adtonem , ut often- 
dat per ,m>m , forte tot , ufum fé non vi , non dam , 
non precario pojjedtjfe . 

Tutte però quel te Leggi ed altre limili non oliano pun- 
to alle regole di topra ftabilite , poiché fe nel vero 
fentimento, che contengono, fi voglia penetrare , fi 
vede chiaramente trattarli in effe di ufo antico di Ac- 
qua pubblica , che fìa fiato con elprefià licenza del 
Principe conceduto, o pure di ferviti! fopra di Acque 
private per lungo ufo e poffeffo legittimamente ac- 
quetata . La legge di Arcadio ed Onorio 4 de 
Aquetàt&u ritrovali nel Codice Teodofiano Uh. 15 
tir. 2 largamente commentata da Giacomo Goto- 
fredo ; e quello dottilhmo Scrittore dimoftra ma- 
nifefta mente e Iter quella lèata promulgata a prò di 
coloro , che avendo ottenuto da’ tempi antichi con* 
ceffone dal Principe di Acqua pubblica , doveffero nell’ 
ufo di quella effere mantenuti : e feguitando 1’ auto- 
rità di Accurfio e del Cujacio , fcriffe : Non agi 
bac lege de nuda vetuflate , vel praferiptione fine ti » 
tulo , ver um de vetufìa licentia a Principe tributa , con- 
fitente , quibus duabus vocibus hxc lex uri tur , &&fic de 
iis , quibus aq ^ public ec ufum jamdiu Princeps nomina- 
thn conce ff erW . Ed appreffo: Ut proinde bete bu/ut 
confiitutionis fent enfia fit , quantitatem aqua , feu mo- 
dum jam olim concejfum , indultum , longoque dominio 
conftitutum , non effe paftea cuiquam imminuendum . 

Anche ad ufo di Acque pubbliche dal Principe conceduto, 
e per lungo tempo offervato , può riferirli la Colfi- 
tuzione di Diocleziano e Malfimiano , la quale ve- 
defi con forinole fintili a quelle dell’antecedente der- 
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tata , fe pure non vogliamo feguitare il fentìmento di 
Accurfio, il quale la riferifce al cafo di ferviti* corti- 
tutta (opra di un fondo , che poi al Fifco pervenu- 
to fia per confifcazione , ordinandofi al Procuratore di 
Celare , ne quid cantra veterem formarne atque folemnem 
modum mnovetur . Debebas ( ferirti: Accurfio ) nubi fer- 
vitutem aqua , mibi a te ante confìfcationem conflitu- 
tam , qu. tritar an direbbe pofì confìfcationem ducere pof- 
firn ? refponde quod fiCy(T agetur cor am Procuratorati 
C afarii , qui cognofcet inter privai um , C** Fifcum . 

Tutte le fomiglianti altre Leggi debbono riferirli anco- 
ra o a vetufto ufo di Acque pubbliche derivante da 
efpreflà licenza e conceflione del Principe , o a ferviti* 
fopra di Acque private, acqui fiata per preterizione odi 
lungo tempo o di tempo immemorabile , che jure confìt- 
tati loco babetur ,allo feri vere di Pomponio. Vegganfi 
il Connano ne fuoi commentari del Gius civile 'Tib. 4 
cap. 1 2 , il Donello anche ne’ fuoi commentari Uh. 1 1 
cap. io, 11 , e 1 2 , e Giacomo Revardo ad le geni 
Scriboniam n. 7 , i quali le fopra rapportate ed altre 
Leggi ad acquifto di ferviti unicamente riferifeono. E 
perciò Dottori gravilfimi , che anno quella materia fe- 
llamente efaminata , dopo aver propofta la difficoltà 
Baicene dalle Leggi fuddette, l’anno rilòluta col riflet- 
tere, che le medefime o parlano di ufo Ai Acqua pub- 
blica dal Principe conceduto , 0 di AcqTfe privata ,fo- 
pra della quale per preferizione fiali acquiftata fervi- 
ti*, ma concorrendovi i neceflarj requifiti dalle Leg<ù 
voluti (1) . Vedremo a fuo luogo fe di fervitù prc- 
•f ' cji fcrit- 

~ ' — ' ■■ ‘-i' ■■ ’ ■ 

W Te if Ur °.“ ella , »-3 verf.v'iobjlat, co si fcrif. 

.le. toc objlat lex i ($,duclus «qua Dig. de a qua quotici. & 
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fcrftta pofla fàrfi ufo in quella Cauli . 

Reità adunque llabilito , che per dritto di dominio (efclu*' 
fi i termini di fervi tu ) il Padrone deli’ Acqua , che 
nel fuo Fondo iluifce , può di quella a fuo talento u- 

fare 


<f lì. , ubi ilie antlquus difcurftit alt fi in agro de aqua pluv. 
arrenda, lex ufum Cod. de aquaduB. lib. II././» quii diutur- 
no D. fi fervimi vindicetur . . . . Quia illa jura , & auHo- 
ritates loquuntur, quando aqua ducitur non ex loco publico , fcd 
ex privato , quando aqua non ex fé naturaliter fiuit , & de- 
fcendit in fundum inferiorem , fcd ex opere manufatto , lune e- 
nini videtur indufta fervimi glojf. in L fi cui D. de fervitut. ■ - 

l. Z. ubi Bald. & Salice t. Cod. ad leg. vdquiliam , & in leg. 
fi manifefie Cod. de fervit. ut per Calcan. confi $6. Cepoll.de 
aquad. n. 55. 

Il Cancerio variar, refolut. cap. 4 de fervitutibus 11.145, & zq6. 
ivi : Et licet obflarc videantur I. I. duSus aqua D. de a- 
qu. quot. Cr a fi. Cr l.Z. in fin. Cod. ad l.-dquil. & l. mani- 
fefla Cod. de fervit. 1.1. fin. D.de font. & l.l. fin. D . 
de Rivis , ubi habetur aquam non debere diverti a fuo fottio 
curfu . Verum refpondetur di eia jura procedere , ubi aqua ex lo- 
co publico duceretur , arguì», t. fi quii ex argentarli s fi ini - 

tium de edendo ; vel fi ex privalo aqua defeenderet non per' f* 
naturali curfu deflueret , fcd per opus manufaSum , ut notant 
Bald. &" Salice t. in d.l.Z. ad leg. * 4 quii. Cravatta confi 124 

m. 8. Capoti, de aquaduB. n. 55. Calca, conf.%6. Cavai, decif. 

6. n. 4p. part. 5. decif. 6. num. qp. part. J. & Polydorus Ri- 
pa obf. 34. pofl princ. Efi & optimus text. in I. cui fundum 
D. quemadmod. ferv. amit. 

Il Pecchici de aquaduBu eap.j qu.q lib. I tom. t tt. 46, dopo 
avere rapportate le menzionate leggi ed altre, fcrive: Orn- 
aci ( le legpi rapportate in contrario ) fere unica refponfione 
tolti pojfunt , dicendo textut ex adverfo citato! babere locum 
quando aqua juro fervitutit dulìa fuit , nempe mediante opere 
tnanufaBo , quo in caju intra! poflea difpofitio earum ,ut centra 
•veterem formano & confuciani aqua curfum nibil fieri pojfit , 
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fare e difporre, e privarne anche il Vicino, che per 
cento e per mille anni ne abbia goduto , il quale 
non dee dolerli per lo lucro , che perde , quando que- 
llo è flato folo effetto di liberalità , di beneficio , d' in- 
dulgenza , di grazia , che Cagli Hata fatta per lo ad- 
dietro dal Padrone dell’Acqua , che è nella libertà, di 
rivocarla Tempre che gli piaccia , ficcome è chiaro per 
le Leggi e per le autorità de’ Dottori di fopra allegati. 


Sup- 
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quominus aqua fluat, prout fluebat , nec alio modo currtrt poh 
ejl illorum difpofitio , quia textus invicem pugnarent , nam ih 
mus confirueret , & difponeret , alter defirueret , t r controdite- 
ret , quod non e/l dicendum ; & quod fic preceda t eorum i*- 
tellìgentia probat Cancer. refol. loco fupr. cit. p.$ cap. 4 de 
fervit. n. 240. & feq. Urfcel. conci uf. 131 n. 3 1 & feq. in 
verbo aqua, idem Tbtfaurus decifzqq num.q. ubi pcriter ref- 
pondct ad pradidas autìoritales ex adverfo allegata 1 . Et quota- 
■ vis adjit poJJe/Jio antiqua uiendi diiìis a quii , ella tamen mn 
rtfragatur nifi adfitt opus manti fatlum a principio, fine quo t- 
qua' diceretur femper fiuxiffe pure permiffionii , Cr facultatii , 
qua nullum jus tribui t , nifi procedat aliqua inbibitie , & fub- 
Jequalur acquiefcentia , ut not. Ret. Rom. diverf deci/. 1 6+ par, 
1 Surdus confido num.l'J voi. I. 

11 de Marinis refol. lib.l cap. 16 ». 4 Non ob/lant in contrarimi 
addubla : dicimus cairn jura pradifla , l. hoc jure $ duBut «• 
qua , & l. fi quia diuturno procedere jure fervitutis , medili 
contrablu ve ! te/lamento conflitutee , ve! /patio centum annorum 
preferì pia , concurrentibus allibai botninum pofitivij , ut infra, 
non autem jure facultatis in aqua naturaliter per fundum [tu 
territorium labente . 

11 Cepolla de Jérvit. tufi. prad. cap. 4 num. J I , & feq. e irò!- 

. «aflinai altri Dottori , che li tralafciano. 
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Si adattano alla Caufa prefente le muffirne e le 
■ regole generali Jìabilite . 

S upporto per vero tutto ciò , che di Copra fi è dimo- le note fonta- 
ftrato , è forza , che tutti fieno con noi d’ accordo ne di airola so- 
ia confettare , che le Acque , che fono in quiftio- no acque Pai- 
ne , acquiftate già dalla M. del Re N. S. per gli VATE DEt RE • 
titoli legittimi di compra e di ceflìone , poflà la M. 

S. , fecondo le leggi operando , e non d’altro valen- 
dofi , che di quella ragione , che ad ogni privato 
competerebbe , per l’ Acquidotto privato già coftrut- 
to nella Reai Villa di Caferta liberamente far per- 
venire . 

Le Acque, che da Airola nella Reai Villa di Caferta 
deono trafportarfi , fono quella chiamata del Pizzo y 
ed otto altre più picciole Fontane . Delia prima , do- 
po che il Re comprolla dalla Menfa di Benevento, 
nacque contefa tra ’i Marchefe del Vafto utile Padrone 
del Feudo di Montefarchio , e ’l Principe della Riccia 
utile Padrone di Airola, fe quella nafceffe nel Territo- 
rio o dell’ uno o dell’ altro Feudo , i cui confini fono 
ofcuri e contraddetti . Per la caufa prefente nul- 
la importa , che fi decida nafcere quelfAcqua o nell’ 
uno o nell’ altro Feudo , perchè ficcome il Principe 
della Riccia con pubblico iilrumento ha ceduto al Re 
tutte le Acque, o nafcenti nel fuo Feudo, o che in 
quello da’ luoghi fuperiori entrano e fluifcono y con 
tutte quelle ragioni , che fopra di erte a lui apparte-i 
nevano , come Padrone del Feudo ; cos'i il Marchefe 
del Vafto, ufando della fua ben conofciuta attenta di- 
vozione verfo del Re , ha dichiarato , che egli in pre- 
tendendo nafcere quell’ Acqua nel fuoFeudo, non in- 
tendeva in modo alcuno impedire , che di quella 
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cede la M. S. quell’ ufo , che più le aggradiva . Nafca 
dunque quell’Acqua o nel Territorio di Airola o in quello 
di Montefarchio ; quello non accrcfce , nè fcema forza alla 
ragione del Re per farla in Caferta rrafporrare . Anzi 
diciamo, che quando ella fi voglia nata in Monte- 
fàrchio , migliore farà la condizione del Re per dimo- 
ftrar vane le pretenfioni de’ PolfelTori de’ Feudi info- 
riori, come in appreflò fi farà chiaro. Solo quello, 
che importa è , che quell’ Acqua ficcome prima era 
nel dominio privato della Menfa, cosi ora è nel do- 
minio privato del Re per titolo di compra fattane 
nell’ anno 1753. 

Che fia cosi non può recarfi in dubbio in modo alcuno. 
Quei terreni, in cui per varie picciole forgive quella 
nafce , ed i terreni adiacenti ancora erano della Menià, 
venduti poi al Re . E fe aqua viva poi-rio agri videtur , 
allo fcrivere di Ulpiano , e fe per fentimento e de’Giu- 
reconfulti e degl’ Imperadori, autori delle Leggi Ro- 
mane, non può negarli, che le Acque, le quali nafco- 
no nel Fondo mio, fieno mie : e liberamente pollò dif- 
-porne a mio talento , anche privandone altri , che ne 
abbiano primo goduto , iure mto utendo ; qual ragione 
mai potrà penurfi , che polla render dubbio quello 
dritto del Re per difporre di un’ Acqua che già è 
fua ? E che quell’ Acqua fia veramente Tempre fia- 
ta privata, fi dimollra per altra conlìderazione . Come 
abbiarn detto, la medefima non forge fbpra la Terra 
per una ; ma per molte picciole vene : e fe indullria di 
uomo non l’avelTe ridotta in un corpo folo; per molti 
piccioli rivoletti caderebbe ne’ luoghi inferiori . Per ri- 
durla in un corpo , e per poterne far’ ufo poi per Moli- 
ni , fu neceflàrio, che con un muro alzato dia pane 
declive del terreno, fi fòdero le Acque contenute, af- 
•- j finché 
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finché all’ ingiù divife non correderò . Un’apertura nd 
muro ifleifo , che può chiuderli ed aprirli , quando li 
voglia , dh corfo all’ Acqua cosi unita . Ma ciò non 
ballava per rendere macinante un Molino. Si oflèrvò, 
che al difotto di quello primo muro eranvi altre mol- 
te Sorgenti , che inutili andavano a perderli . Per uni- 
re quelle! feconde Acque alle prime , fu in qualche di- 
ftanza alzato un’ altro fecondo muro , che avelfe po- 
tuto anche quelle altre Acque inferiori contenere per 
unirle alle prime . Da quello fecondo muro , per un’ 
apertura fattavi a quello effetto, tutte le picciole Ac- 
que ridotte in un corpo fedo fcappano e danno mo- 
to prima ad un Molino , e poi ad un’altro nella par- 
te inferiore edificativi. Ciò fatto, traverfàndo quello 
Rivo particolari terreni del Feudo di Airola per lo 
tratto di circa un miglio, mette nel Fiume Faenza. 
Di privato dominio dunque elfendo i campi , in cui 
quelle picciole vene di Acqua furgono , ed efléndo con 
Artificio di uomo contenute , ed unite in un fol cor- 
po con molta fpefa dai muri alzati , al folo effetto 
di farsene ufo per Molini di dominio di privata Perfona; 
chi mai fara cosi ardito, che voglia pretendere efser 
quell’ Acqua non di privata, ma di pubblica ragione? 

A fpefa, e per opera di chi, e quando quelli muri fode- 
ro Itati coltrarti , non ve n’ è memoria alcuna , ma fe 
riguardiamo , com’ è necefsario , a bene ed utile di chi 
quell’ Opera fofle Hata’ fatta ; fiamo forzati ad avere per 
ficuro , che tutta quella fpelà in unir le Acque fu fat- 
ta da chi volle edificarvi i Molini . Quelli fono flati da 
tempi antichiflimi della Menlà di Benevento, fenza che 
fiavi memoria di uomo in contrario; dunque dobbiamo 
confelfare , che la Menfa illeffà avelie fatta quella fpe- 
fa , e che perciò del fuo privato domiuio Hata fia tem- 
pre 
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pre queft’ Acqua nel fuo fuolo nata , e colla fua cura 

e fpefa , per dir cosi , educata e refa adulta per ufo 

{ irivato de’ fuoi Molini . Donde è pur troppo chiaro, che 
a medefima per tutto quel corfo, che avea ne’ terre- 
ni proprj della Menfa,era nella libera illimitata difpo- 
fizione della Menlà illeflà. Fallando in territorj priva- 
ti altrui , i Padroni de’ medelìmi ne acquiltavano il 
dominio. Solo pubblica diveniva, quando entrava in 
fuolo pubblico o del Feudo o dell’ Univerfità di Ai- 
rola , o quando univafi con le altre Acque pubbliche 
del Fiume Faenza . Il dotto Autore dell’ Allegazio- 
ne per lo Duca di Maddaloni non potrà contenderci 
quella verità, avendo egli nella pag.93 fcritto cosi - 
Nel nofìro Regno mai fi è dubitato , che i fonti dell 
acque fono nel Dominio di quel privato , nel di cui ter- 
ritorio l'acqua nafce , o l'acqua pajja . Che i fiumi , e 
le di loro acque fono nel Dominio utile di quel Barone 
per il T enimento , e Giuri/ dizione del Feudo , del qua- 
le i Fiumi pajfano , e fiuifcano . 

)Rima di paflfar’ oltre Rimiamo prevenire la rifpoRa ad 
una oppofizione , che forfè potrà venir fatta intorno 
alla qualità di Acqua privata per quella Fontana del Fin- 
%o . Si dirà , che effendo perenne , non di picciola gran- 
dezza , ed andando per fuo naturai corfo a cadere nel Fiu- 
me Faenza , certamente pubblico ; debba anche per pub- 
blica effere quella riputata . # Noi‘ non ignoramo , che al- 
cuni Dottori anno fcritto, che ogni Acqua perenne è 
pubblica . Sappiamo ancora che altri , ammettendo per 
vero che la perennità fola non faccia l’Acqua pubbli- 
ca, an creduto, che quando l’Acqua fia di gran quan- 
tità , ed atta al pubblico ufo , e vada ad unirfi a Fiume 
pubblico , debba edere per pubblica confiderata . A 

que- 
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quefti rifpondendo diciamo , che la perenniti è qua- 
lità neccflkria ne’ Fiumi , perchè fi dicano pubbli- 
» §i®chè i Fiumi , che non fieno perenni , tna torren- 
ti, Ulpiano li vuole per privati nella rapportata /. 1 
D ‘g- de fltminibus . Ma non fr fognò quello Giureconfulto 
di dire lo fleflb di ogni altra Acqua minore , clic Fiume 
non fia. 1 Fiumi perenni fono pubblici . I. Fonti , ben- 
ché perenni , non lo fono,' come non lo fono i Rivi, 
che da quelli anno la loro origine . La perennità è ne- 
c e filària , perche un Acqua fia di ragion pubblica , ma 
da ciò non fegue,che la perennità foia polla dare ad 
ogni Acqua quello carattere . Abbiamo nel Db. 43 del- 
le Pandette la raccolta degl’ Interdetti del Pretore di- 
flribuiti in molti titoli , da Ulpiano con moltiflima 
diligenza illullrati . Alcuni riguardano le cofe divine, 
come fono i luoghi facri e religiofi : altri le cofe 
umane . Ulpiano nella /. 1 del tit. primo di quello li- 
bro fc riffe : fihtx funi alicu/us , bxc [unt aut pubi tea, eut 
fxngulortm . Ftàlica funt de locis publicis , de viis, deque 
fluminibus publicis . Molti titoli si fatte cofe pubbliche 
riguardano : In tutti gli altri inoltiflimi in quei libro 
contenuti trattafi di cofe private . Fra quelli fono il vi- 
gefimo de Rivissi vigefmo primo de Fonte . Il Pretore 
diverfamente parla n^gl 1 Interdetti a cofe pubbliche 
appartenenti da quelche faccia negli altri di cofe pri- 
vate : Ne quid in loco publico fiat : Ne quid in flamine 
publtco ripave eius fiat &c. In quelli il Pretore proibi- 
re a chiunque di far cofa o ne’ Fiumi 0 ne’ luoghi 
pubblici , per cui il pubblico ufo venga a mancare , o 
a fàrff meno facile. Ne' Rivi e ne’ Fonti parla diver- 
famente , cioè vietando v'tm fieri da i Padroni di 
quelli , acciò non fia proibito di elfi 1’ ufo a coloro , 
che nell’ ella 0 nell’anno precedente non vi , non ciani , 

F non 
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non precario fe ne fieno ferviti . I Fonti dunque ed ì 
Rivi , de’ quali fi tratta in quelli titoli, fono di ragio- 
ne privata e di privato dominio : e che quelli avellerò 
Acqua perenne non polliamo dubitarne , poiché Ulpiano 
iddio efpreflamente lo dice : Hoc interdidum de Ctjìant 
non competit , nam Cijìema non habet rERPETUAM caufam, 
nec vivam aquam . Ex quo appavet in' bis omnibus exi- 
gendum , ut viva aqua fit . Ciflernx autem imbribus con- 
cipiuntur . Deniquc confi at interdidum c uff are , Jt Incus , 
pifeina ì putcus aquam \ ivam non babeat ,1. un. ff. de Fon- 
te §4. Se dunque i Fonti ed i Rivi, che anno caufam 
perpetua) n , & aquam vivam , che è lo deflò che ac- 
qua perenne , non fono pubblici , ma fottopodi a pri- 
vato dominio; è forza confeflare , che quegli Autori 
i quali anno fcritto tutte le Acque perenni elfer pub- 
• licite, perchè perenni, lo anno fitto fonza rifleflione, 
e peccando gravemente contro la buona logica. Chi 
argomentali cosi : le Acque perenni de' Fiumi fono 
pubbliche: dunque tutte le Acque perenni per pubbliche 
devono riputarji , farebbe un difeorfo affatto non con- 
cludente ed inettilfimo . Confideratamente al con- 
trario Ulpiano nella /. 1 D/V. de Flitmhiibus , dopo 
avere dichiarato , che i Fiumi pubblici erano i peren- 
ni , non gii i torrenti , riflettendo , che avrebbe talu- 
no potuto anche j Rivi credere di ragion pubblica, 
quando folfero dati perenni , dimò necelTario avver- 
tire eifervi differenza tra i Fiumi ed i Rivi , fcriven- 
do : F lumen a Rivo magnitudine difeernendum ejì , aut 
exijlimatione circumcolenttum . 

La loia perenniti dunque non fa l’Acqua pubblica . Puf- 
damo ad efiminare , fe il Rufcello , che dall’ Acqua 
del Fizzc i deriva , polla dirli un pubblico Fiume, 
o pur* rimanga nella condizione di privato Rivo. 

Per 
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Per poterne difcernere il vero,confideriamo la quanti- 
t'i dell’Acqua, che lo forma, fe grande opicciola, e 
1’ eftimazione de’ Coloni di quella Regione, fecondo 
le regole da Ulpiano prefcritte . Se la grandezza dell’ 
Acqua del Fizzo riguardiamo , ella è pjcciolillima co- 
fa, anche dopo che le varie picciole forgenti per arte 
di uomo in uno fi fono raccolte . Ma fi dirà : quella 
macina un Molino . E che perciò ? fi rifponde . Forfè 
i Molini tutti an bifogno di Fiumi per macinare? 
Moltifiìmi Dottori appunto per Acqtys , che danno mo- 
to a Molini , an folìenuto la qualità di Acqua priva- 
ta . Si aggiugne , che nel noftro Regno, che che fia 
in altri dominj per Leggi , Statuti o Coftumanze dal- 
le noftre diverfe , infiniti Molini allodiali e non 
feudali abbiamo, per cui Rilevio alla Regia Corte non 
pagafi , appunto perchè le Acque , dalle quali anno 
moto , non fono pubbliche , ma private . Buono pel 
Fifco , fe quella nuova Regola andalfe a ftabiìirfi , 
cioè che tutte le Acque , per cui Molini macinano, 
dovelfero per pubbliche e feudali elfere^iputate . Gran- 
didimo danno al contrario fi recherebbe alle Comunità, 
che dovrebbono altenerfi di efigere in avvenire la col- 
letta o la bonatenenza , che ora pei Molini efigono . Ul- 
piano ben vide , che il far dipendere il difcernimento 
de’ Fiumi da i Rivi per la fola grandezza dell’Acqua, 
era lalciar l’affare in uno fiato da doverne rifultar lem- 
pre dubbj e contefe . Ogni un» , che abbia Fonti e 
Rivi ne’fuoi poderi, dirà che l’Acqua, che contengo- 
no , ancorché fia grandifiima e ballante a fere un Fiu- 
me , fia picciola , e che per confeguente fia di fuo privato 
dominio. Altri, a’ quali importi la qualità pubblica 
dell’Acqua , quella magnificheranno, e cercheranno fer- 
ia comparire , anche picciola elfendo , per grandidi- 
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ma . Saviamente perciò Ulpiano ftimò , che i Fiumi da 
i Rivi dovettero diftinguerli exijìimattone cinumcchn- 
tn,m. 11 giudizio de’ Coloni della Regione , volle il 
Giureconfulto , che dovette quello dubbio risolvere e 
diffinire ; e giustamente cosi pensò , giacché in altre 
cote , che non fono per loro ftette certe e ficure , per 
conoicere fe fieno o di una o di altra condizione ,6 
ricorre alla pubblica fama , dipendente dal giudizio di 
coloro , che pottona faperia : e quelli lono i Vicini: 
Probatur fama par viciniam , & circumcolentes . Prolu- 
de fi de divitiis , morìbus , matrimonio , & ftmihlnii 
quibufdam quxritur , vicini interroganài . Vicinus enim 
conditionem vicini fui noffe intei ligi tur . Cap. partiti 
23 quxjì. 3 , cap. quofdam extra de praf umtionibm , 
leg.ft vicini s Cod.de nuptiis (1) . 

Il Fiume Faenza è compollo da molti Rivi perenni, e 
non piccioli . Quelli non chiamanti Fiumi nè in 
Cervinara, nè in S. Martino, dove anno la loro on- 
gine. Uniti inficine nel Territorio di Paolifi, e for- 
mando un corpo confideràbile di Acqua , allora que 
naturali lo caratterizzano col nome di Fiume > chia- 
mandolo Fiume Faenza . Si vegga ora qual fia il giu- 
dizio de’ naturali di quella Regione intorno all Acqua 
del Fi zzo . Ella è generalmente chiamata da i Coloni 
vicini Acqua del Fizzo , o Fontana del Pizzo . Dun- 
que la medefima nec magnitudine , nec exijl'tmatione cir- 
cumcolentium può dirti Fiume , e tanto meno per ta- 
le può confiderarfi , vedendoti unita a fpefa di -privata 
Perfona , e ad ufo di Molino privato . Qualunque ope- 
• ra 


(1) Cosi leggefi in una nota fu quella legge di Ulpiano nel! e " 
dizione di Lione di Giovanni Fchio dell’anno 1 àvj. 
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ra di privato non fa Acqua pubblica , ma privata . Sa- 
rebbe al contrariò, fe quelle picciole Sorgenti fi folfe- 
ro in uno raccolte dal Pubblico a fpefe del Pubblico, 
ed a pubblico Ufo deftinate ; ed allora non faremmo 
difformi di lèntimetuo da quegli Scrittori , che per la de- 
ftinazione o a pubblico o a privato Ufo vogliono , 
che fi giudichi della qualitk o pubblica o privata 
delle Acque . 

Se cosi è dell’ Acqua del Fìzzo , che è la maggiore ; per 
le altre otto fontane , nafcenti affai picciole per lo 
più in poderi di dominio privato allodiale del Prin- 
cipe della Riccia, non è neceffario, che fi faccia nè 

f rnre una fola parola . Come altresì non merita 
a menoma attenzione, che tutte le fuddettc Acque 
mettano o con breve o con piùf lungo corfo nel 
pubblico Fiume Faenza . Se di quefta conlìderazione ' 
aveife a tenerli conto nel giudicare della pubbli- 
ca o privata condizione delle Acque perenni ; affai 
poche farebbono quelle, che poteflero dirfi private; poi- 
ché a riferva di alcune, che fi perdono per cammino, 
tutte formano Rivi , e quelli , chi più prcllo chi più 
tardi, vanno poi a cadere ne’ pubblici Fiumi. 

Per tutte quelle Acque adunque dovendoli di effe giudi- 
care , come di Acque private , non può di ragione 
contenderli al Re il poterle negli lteili luoghi privati , 
in cui nafcono, immettere nel fuo Regale Acquidotto, 
che ha il fuo Capo negl’ifteffi terreni comprati dalla 
Menfa di Benevento, e cosi farle pervenire nella Vil- 
la Regale di Caferta. Egli, ciò facendo , ufi di fua ra- 
gione nafcente d#lf acquiflo , che ne ha fatto per ti- 
tolo di compra e di ceffone dalla Menili di Beneven- 
to e dal Principe della Riccia . 

E fe 

. ♦ 
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SE LE ACQUE FOS- 
SERO PUBBLICHE 
ANCHE SAREBBO- 
NO DEL RE , E PO- 
TREBBE DIVER- 
TIRLE . 


E Se anche volemmo eflere indulgenti coi Contrarj , 
accordando loro , che quella Acque non gii private 
ma pubbliche fieno nel Feudo d Airola , ed ivi nate 
in fuolo pubblico demaniale dell’ Univerfita o del Feu- 
do ; ci fi dica di grazia : di chi mai quelle farebbo* 
no per gli coftumi del nollro Regno , e per la forino- 
la generale delle Inveftiture de’ Feudi ? Non ad altri, 
che al Principe della Riccia il loro dominio fi appar- 
terrebbe , ed egli folo potrebbe opporli a quello travia- 
mento dal loro naturai corfo , e cercare che come per 
1’ addietro fono andate a cadere nel Fiume Faenza , 
cosi dovefsero continuare per l’avvenire. E fe il Prin- 
cipe ha ceduto al Re qualunque ragione, che fopradi 
quelle Acque aveva , noi non arriviamo a comprende- 
re qual mai polfa ell'ere il dubbio in quella Caufa . 
Da quelle premelfe fi deduce, come per necelfario confe- 
guente,che i Poifeflori de’Feudi inferiori di S. Agata 
e Limatola , ne’quali il Fiume Faenza , ufcito dal ter- 
reno di Airola , continua il fuo corfo, niuna ragione 
polfono per fe allegare , atfin d’impedire alla M. del Re 
lanzidetto ufo di quelle Acque . Nel Feudo di Airola 
non pofsono elfi aver l'opra di quelle ragione di do- 
minio . Se private fieno , a i privati Padroni de’cam* 
pi appartengono : Se pubbliche , il loro dominio è folo del 
Principe della Riccia Padrone del Feudo , e non di altri. 
Se poi l’Acqua del Fixzo fi confideri , come nata nel Feu- 
do fuperiore di Montefarchio , perchè i terreni , che 
erano della Menfa di Benevento, donde il Re le pren- 
de col fuo Acquidotto , fieno di quel tenimento ; mag- 
giormente vane faranno le idee de’aPolfelIbri de’ Feu- 
di di S. Agata e di Limatola, fe pure non credano la 
loro ragione di cotanto vigore ed efficacia , che pofi 
là fpingerfi fin’ anche a turbare la libertà di que’ 
• 7 Rivo- 
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Rivoli, che in Cervinara ed in S. Martino nafcenti, 
vanno poi ad unirfi nel Fiume Faenza. 

P Affiamo ora a vedere fe non avendo gli utili Pa- 
droni de’ Feudi inferiori ragione di dominio fopra 
delle Acque di Airola , poffano almeno averne alcu- 
na per dritto di fervitù . La Natura non ha fatto 
fervienti i Fondi fuperiori agl’ inferiori : ha fatto sì 
bene tali gl’inferiori a’ fuperiori , affinchè, o vogliano 
o no, fieno forzati a ricevere le Acque da i fiti fupe- 
riori in effi difcorrenti col corfo loro naturale . Sem- 
per imeriorem fuperiori fervire , atque hoc incommodum 
na turali ter pati inferiorem agrum a fuperiore , compen- 
fareque debere cum alio commodo . Sicut enim omnis piu - 
guitudo terra ad eum decurrit , ita etiam aqua incotn- 
ntodum ad eum def ucre , fcrifse Ulpiano nella /. i § 
deniqueff. de aqua pi. are. Dovrebbono adunque ridurli a 
pretendere fervitù acquiflata. Ma fi ricordino , che le 
fervitù non mai fi poffono intendere acquiflate fenza 
fatto di i*>mo ; perchè per loro llefle tutte le cofe per- 
mangono in quella medefima liberta , in cui una vol- 
ta furono coftituite . Ciò , che è nel libero dominio di 
taluno , così farà per cento e per mille anni e per 
fempre, fino a tanto che per volontà del Padrone iftefc 
fo non vi fi faccia cambiamento . Id qitod nojìrum e/7, 
fine fatto nojìrn ad ali urn tran ferri non potè fi , /.x t D. 
de Reg. jur. Quefta volontà può efTere o efpreflamcn- 
te dichiarata , o tacita prefunta . Dalla prima dipendo- 
no le fervitù o folciate per ultima volontà , o per con- 
tratti concedute : e di quefle non fa d’ uopo qui ra- 
gionare , come nè pure delle altre , che fieno coflituite 
per fentenza di Magiftrato ne’ giudizj familia bcrci- 
feunda , o communi dividundo . Per le fervitù da volon- 


I FEUDI INFERIO- 
RI NON ANNO MAI 
ACQUISTATA SER- 
VITÙ SOPRA LE 
ACQUE DI AIRO- 
LA . 
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ta prefunta nafccnti , cioè da prefcrizione , nelle 
Acque che naturalmente fluifcono dalle parti fuperio- 
ri alle inferiori , non mai fi ammette , ,nc pure per 
lo corfo di mille anni , acquiito di ferviti! a favore 
del Fondo inferiore (i) . Il Padrone del Fondo fuperiore 
ha lafdato correrle cosi , perchè cosi gli è piaciuto, 
ma fe gli viene in talento di dar loro altro corfo, di- 
vertendole dal naturale antichiflimo , non può eflèrgli 
proibito (2). Se taluno non fa ufo di quella facoltà , che 
abbia di difporre del fuo per mille anni , non per 
quello. è caduto dalla ragione, che pel dominio, che 
ne ha , ali compete. fifuce Junt mera facuitatis ì ntin - 
quatti prxjcribuntur ( 3) . Due requifiti fi ricercano ad in- 
durre fervitù intorno agli atti facoltativi : Proibizio- 
ne per parte di chi vuole acquetarla : acquiefcenza 

alla 


(l) Quia aqua per fe flutti} non pottfl inducete priefìrJptionim vtl 
confuetudinem , cum in preferì prone vel confuctudine reqviratttr, 
quod interveniat aliquis a&us bominis , Cepolla eie fervi) ut. ra- 
jlic, pr adì or. cap. 3 n. 57 Vedi Baldo in cap. J § fi quii 
de manfo 7 coi. verfic. fed nuntquid aqua de controverf. invi- 
flit. Et nulla fervitut babet caujam naturalcm , fed vel impe- 
Jititiam aut praferiptam , Il Pccchio de aquadutlu Uh. I cap.f. 
qu. 4 ». 1 2. * 

(a) udqtia , qu.t naturaliter fluii ad loca inferiora, dicline fluert ju- 
re facultatit , non jure fervi tu) ir , ea ratione , quia eft inani- 
mata Ce incapax ad inducendam aliquam fervitutem per prò- 
fcriptionem . Sed in facultativis etiam fi per mille annoi ai 
loca inferiora diffluxerit , mtnquam inducìtur aliqua pntferipti » 
ilaut femper fin in facilitate Domini aquam divertere ubicun - 
que voluerit , il Pccchio loc. cit. num. Z4 , dove allega il T efauro 
dee. 24; n. 3 Hot. Rem. diverf. dee. 164 nu. I pari. 2 , è 
moltiflimi altri DD. 

(3) I DD. per la I. 2 de via pubi. & itiner. pttblic. il Gaillo lik. 
2 tbf 8 h. 4. 
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alla proibizione per 1* altra parte , continuata per 
tempo legittimo (i), Parlandoli di proibizione fi deve 
fupporre , che abbia una volta il Padrone del Fondo, 
voluto valerli della fua facoltà in divertire il corfo 
naturale dell’Acqua , e che fiene fiato impedito dal 
Padrone del Fondo inferiore , e che indi fia feguita 
l’ acquiefcenza (a) . Quando tutte quelle circoftanze fieno 
avvenute, e ve ne fu legittima pruova , non fi nega, 
che debba darfi luogo alla fervitù prefcritta , la qua- 
le in quello cafo tutta dipende dalla prefunta volon- 
tà dei Padrone del Fondo fuperiore , il quale aven- 
do celiato dalla cominciata diverfione per la proibizio- 
ne, che gliene fu fatta, ed avendo cosi continuato per 
molti anni , fi prefume, che fua volontà fia fiata di non 
far più ufo di fua ragione per beneficarne il Fondo 
inferiore. 

E fe il Padrone del Fondo inferiore , per aver l’Acqua ne* 
fuoi campi, abbia fatto Acquidotto, o altra Opera ma- 
nofatta nel Fondo fuperiore , ed a ciò non fiefi oppofto il 

G Pa- 


(l) Jura libertatii , . . non nmìttuntur , nifi ex quo tempore inter* 
ceffit probi bit io aut coi FI io , eique paritum ejl cum ] ufficienti 
ccnfenfus fignificatione , il Grozio de jur. bell. & pac. lib. Z 
‘ a P - 4 $»S- 

Ne: acquiritur preefcriptio negativa , nifi cum quii conatur aliquid 
facete , & aliut vetat , & 1 probibitus defiitit , DD. ad I. X Cr 
1. C. de fervit. & aqua , il Capecclatro lib. l , confuti. 8 
num. 43. • 

(z) Jtd hoc autem , ut ptffit acquiti hoc jus negativum probi bendi . 
ne aliunde aqua diverratur valeat currere prafcriptio , opor- 
tei , quod fupcrioret voluerìnt atiquando aquam aliunde diverte - 
re , d" fuerint probibiti , & hujufmodi probibitioni acquieve . 
rint , il Pecchio toc. cit. n. 14 allegando la GlolTa nella /. qui 
lunilnibus il de fervit. urban. pred. ed altri DD. 
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Padrone dell’ Acqua , tolerandola per tempo legittimo , 
quello anche fa prefumere , che egli abbia voluto conce- 
derla ed accordarla al Fondo inferiore (i) . Ma in tal cafo 
di Opera manofatta di neceffità fi richiede, che.fiefi quella 
fetta nel Fondo fuperiore, e da colui che vuole fer- 
vitù acquillare .Che fe Opera fiefi fatta nel Fondo in- 
feriore per ricevere l’Acqua , che di fopra in elfo na- 
turalmente fluifca ; non ottante che fia a ciò feguita 
l’acquiefcenza del Padrone dell’ Acqua per mille anni, 
non mai fi può dire fervitìi acquetata (2). L’ acquiefcenza 
in tal cafo non è nocevole , perchè nel fuo ad ogni 
uno è permeflò di far tutto ciò che gli aggrada , nè 
gli fi può impedire (3) . Lo llelfo farà,fe Acquidoso fiefi 
fatto dal Padrone ifteffo del Fondo fuperiore , come 
fpefle volte i Padroni de’ campi fogliono per contene- 
re e regolare le Acque fluenti , acciò non rechino 
del danno alle loro colture (4). Se altri, non già il 
Padrone del Fondo inferiore , aveffe o Acquidotto o 
altra Opera fatta nel fondo fuperiore, nemmeno ciò 
potrebbe giovare per acquiftarfi ferviti! al Fondo in- 
feriore da altri poffeduto , perchè dal fatto o del Pa- 

dro- 


(l) Ex tali enim opere arguì tur , quod non jure [acuitati] , [ed ju- 
re jervitutjs ita aqua curreret , il Pecchio lo:.cit. ». 29 in fin. 
(l) Quia quantum ad Dominum fuperiorem fondi , in quo aqua ori- 
tur , non potè fi dici , quod fuerit aut fit ali, sua poffrfiio fervi tu- 
tis , fi in fuo fitperiori ni bit aHum efi , il Cepolla de jervitut. 
prxdior. cap .4 nfio. V. il V oet. in Pand. lib. 8 tit. 3 n. 6 . 

( 3 ) Òl'd'b.et enim in fuo fundo facete potefi quod fibi lubet , il Pecchio 

loc.cit.n. 30 in fin. il Cirjaco contr. forenf. 310 n. 5. 

(4) Nani nunquam poterit dici illud fattura effe jure fervitutit , cune 

fit faCÌum in proprio fundo , & cum rei fua fibi non inferuiat, 
l.in re communi de fervit.urban. pradior. il Pecchio toc, cit. 
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drone del Fondo fuperiore ideilo o di altri non fi 
può indurre quella prefunzion» di volontà determina- 
ta per beneficio del Fondo inferiore, fenza fatto del 
fuo Padrone; giacché è certo , che i fatti altrui fic- 
come non poflono nuocere , cosi non poflono giovare 
al ter^o precifàmente nelle fervitù (*)• 

Applichiamo quelle regole al fatto prefente . Di fervitù 
efpreffamente coftituita fopra delie Acque di Airola 
non fa d’uopo parlare . Per fervitù preferirla mancano 
tutti i necelfarj requifiti • La preferizione delle fervitù 
fia il fuo principio e ’l fuo fondamento nella vo- 
lontà tacita del Padrone del Fondo , che fi vuol fer- 
vente, e che fi prefume per la feienza e tolleranza 
dell'ufo , che altri faccia della fua roba . £ quella tol- 
leranza de’ Padroni di quelle Acque nel Feudo di Ai- 
rola dov’ è nel (atto prefente ? Se ne’ tempi palfati fi 
folle imprefo di fare quel che oggi fi vuole , e ’l Padrone 
di S. Agata vi fi folle ‘oppolto , ed a quella oppofi- 
zione la Menfa di Benevento e ’i Padrone di Airo- 
la non avellerò reddito , ma cedutovi , tollerandola 
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(l) Non debet alteri per alterum iniqua cenili t io inferri I. 74. de re- 
gni. jur. , fulla quale vedi il Gotof. opcr. juridic. minor, ad Pa- 
pìn. regul. part. I. pag. 930. Nec pacifcendo , nec legem diccn. 
do, nec flipulando quifquam alteri cavere potejl , l. 75. e od. tit- 
&" porro ut quifque fibi , non alteri pacifcendo prodefl , ita fi- 
hi quoque foli , non aliis nocet ... Et fuum cuique fatìum pa- 
{lumve, non alteri nocete ,il Voer in cmnment. ad Panded. lib.l. 
tit. 14 de paS.num. 22 tom. I. badum uniut alteri ncque pro- 
de (fe , nec nocete, il Wcfcmbecio in Paratie. Dig. lib. 45 tit. a 
de duob. reit conflit. num. 7 in fin. 

E ne’ precifi termini di fervitù fcrifle Pomponio nella l.ficum 
duas 9 ff. comm. prird. * 4 licnii quidem adibut nec imponi , 
nec adquiri fervi tur potefl . Concorda la l.ótìt.eod. 
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per U fpazio di tempo legittimo; allora s'i che porrebbe 
dirfi acquillata fervicu . Quella pazienza continuata fa- 
rebbe vice muli , titolo tacito prefunto , cioè di aver 
voluto il Padrone dell’Aoqua nel Feudo fuperiore per- 
metterebbe avendola egli libera, divenifse ferva per be- 
neficio del Padrone del Feudo inferiore . Ma dov’ è 
la pruovà di tentata diverftone ne’ tempi antichi : di 
oppolìzione del Padrone di Si Agata : di tolleranza 
indi feguita del Padrone delle Acque ? 

Potrebbe ancora il PoGefsore di S. Agata pretendere ave- 
re acquiftato dritto di fervitù folle Acque di Airola , 
fé quelle non già naturalmente fluendo , ma forzate 
con Opera da lui manofàtta nel Feudo di Ariola , fofsero 
da quello nel Feudo di S. Agata cadete , perchè anche 
in quello cafo la tolleranza e pazienza del Padrone di - 
Airola farebbe prefumere aver’ egli voluto accorda- 
re dritto di fervitù al Padrone di S. Agata fopra di 
quelle Acque. Ma neppure noi in quelle circoftanze 
verfiamo . Le Acque del Fiume Faenza non forzate , ma 
fecondo la natura di tutte le Acque , che per lodi loro pe- 
fo dalle parti fuperiori corrono all’ ingiù , fono entra- 
te nel Feudo di S. Agata , e quello corfo naturale an- 
che di mille anni non può produrre dritto alcuno di fervi- 
tù. Se fu vero quel che qui da noi fi dice , voglia- 
mo che fi giudichi dallo Itelfo dotto Autore della con- 
traria Allegazione . Egli nella pag. 80 ftabilifce quella re- 
gola - Finalmente efigefi che il pojfejfo del preferiben- 
tc ftafi avuto ed efercitato jure sf.rvitutis, non au- 
TEM JURE FACOLTATIVO , che cioè l' acqua non già ex 
IP 5 A SOADRNTE natura nel fondo del preferibente fta 
difccfa y ed entrata , ma bensì fteft prefa da quèfìi fa- 
cto hominis . Confetta ancora nella pag. 49. L'Acqua 
detta del Fizzo s'immette naturalmente nel Fiume Faen- 
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«a. Tragga egli da quelle premefle la confeguenza , 
che la buona logica richiede , e poi pretenda , fe ne 
avrà lo fpitito , ragione di ferviti prelcritta . 

M A forfè per parte del Duca di Maddaloni fi -farà penfa-, 
•to ,che poflà giovare alle fue idee tutto ciò che 
fu fatto nel fecolo fcorfo , quando fu coftrutta la 
Catena nel Fiume Faenza , e divertita da quello 
parte dell’ Acqua , ed immeflà nell’ Acquidoso Car- 
mignano , unendovifi le illanze della Ducheflà di Ai- 
rola,che pretefe prezzo di quell’Acqua • Si crederà che 
per quegli atti fatti , f denterò' tolerantc la Ducheflà di 
Airola , fi acquiftò al Feuda di S.Agata ragione di fer- 
viti! fu delle Acque, che fluivano per gli terreni di Ai- 
rola, perchè dovettero in avvenire di neceflìtà' cadere 
nel Territorio di S.Agata. Ma deboliflimo è il filo, 
a cui fi attiene la fua fperanza, fe in ciò egli fpera. 
La Catena fu’lFiunje Faenza in qual Territorio fu co- 
ftrutta, noi domandiamo; in quello di Airola, o nell’altro di 
S.Agata? Il diligentiflimo Difenfore del Duca ha chiara- 
mente dimoftraK» in molte pagine della fua Allegazione 
dalla 5 1 alla 70 , che E notorio , ed innegabile , che Carmi - 
gnano prrefe l’acqua dal Fiunte Faenza net tenimenro di 
S.Agata, nel quale eftjìe la Catena , pag. 53. E' vero al- 
tresì, e non fi nega, che la Ducheflà di Airola pre- 
tefe dal Carmignano prezzo dell’Acqua , che prendeva 
dal Fiume Faenza : ma a qual motivo quefta fua pre- 
tenfione appoggiava!! , lo fàppiamo con certezza dalle 
parole della Itefla Allegazione p. 59 , in cui feri véli : Do- 
po tuttoccii fi legge effer comparja la Ducbcjfa Airola 
pretendendo che dal Carmignano l' acqua erafi nel tenimen- 
to d’ Airola pre fa dal Fiume Faenza , ed imboccata per la 
Catena nel tmtvo aquedotto , onde perciò a lei fe ne apparte- 

nejfe 


NON GIOVA AL 
FEUDO DI S. AGA- 
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STO DI SERVITÙ 
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mjfe il prezzo. 1.* Duchefia dunque fu fpinta a cercar prez- 
zo , come d’Acqua propria , perchè credette prenderli nel 
fuo Feudo . Forfè conobbe poi , che ella era (lata in 
errore circa il luogo, dove erafi fabbricata la Catena. 
Vide che non inAirola,ma in S. Agata ciò erafi fo- 
to , e perciò non avendo giudo motivo da pretendere prez- 
zo di Acqua , non infidè più nella fua domanda. Tali 
elfendo quedi fatti , noi non fappiamo penfare, come da’ 
medefimi pofl'a prenderfi argomento per indurre fervitù 
fopra delle Acque per tutto il corto , che anno nel 
Feudo di Airola . Ricordiamoci della regola giù di fo- 
pra rammentata , cioè cjje l’Opera deve edere mano- 
fàtta nel Fondo fuperiore ,che fi vuol divenuto fervo, 
e che dal fuo Padrone fia data tollerata . La Catena 
non è già in Airola , ma in S.Agata . Neffuna tolle- 
ranza e pazienza può conlìderarfi nella Duchefia di Airo- 
la per tutto ciò che allora fu fatto nel Feudo altrui , 
e non nel fuo . La feienza e tolleranza , atta ad in- 
durre fervitù, deve riguardare quelle* cofe che fi fanno 
o nel nodro Fondo o nel Fondo altrui , ma a noi 
nocevoli . Il fàpere e ’l tollerare quelche nel nodro 
non fi fa , ed a noi nocumento non apporta ; non 
mai può edere principio di preterizione di fervitù . 

Si finga però per poco, che avefie la Duchefla d’Airola, 
quando fu la Catena codrutta,efpredàmente accordata 
fervitù a Cefàre Carmignano Culle Acque del Fiume 
Faenza, promettendogli di non mai divertire il corfo 
naturale di quello , acciò nel fuo Acquidotto s’ im- 
mettefle,ed il Carmignano prezzo ne le avefie anco 
pagato. Se cosi il fatto folle avvenuto, ci fi dicadi gra- 
zia : Qucdo dritto di fervitù a chi mai fi farebbe acqui- 
dato : al Carmignano, o al Duca di S.Agata? Al Car- 
mignano ficuramente, e non al Duca, nè ad altri , 

men- 



• • 1 '-C)ig4iz«rt-tT/-4rrt)’P)gtC 


(LV J 

mentre le ferviti non poffono acquiflarfi per gli pre- 
dj altrui , ficcome non può imporle fé non il Padrone 
del predio , che fi vuole far fervire . Quia ncque ad- 
quirere alienis cedibus fervitutem , ncque imponete poteft , 
fcriflè Ulpiano nella /. fi quis duas ades 6 ff. comm. 
prad. E Pomponio nella l. ft cum duas p dello Hello 
titolo -- Alienis quidem ecdibus nec imponi , ncc adquiri 
fervitus poteft . Il Donello ne’fuoi commentar) lib. 1 1 
cap. p n. 50 colla fcorta di quelle Leggi , e dell’altra 
adificia 1 nel titolo mede fimo , notò - Ut prxdium 
habeat qui adquirit , cum exigimus , hoc exigitur ut fit 
pradii dominus qui prtedio adquirit , fmilìter ut qui 
imponit prttdio fervitutem . Jdque eft quod generali de- 
finir ione de utroque compilai funt veteres , cum ita 
deftniunt alienis eedibus , O' gcneraliter alieno pr tedio 
ncque imponete fervitutem quemquam poffe , ncque adqui- 
rere . Solo dunque il Carmignano potrebbe inlìftere per 
l’efecuzione della fervitù,fe favelle mai acquillata pel 
fuo Acquidotto , non già il Duca di S.Agata per utile 
e vantaggio del fuo Feudo. 

Ma fe anche fulle Acque .della Faenza avelie acqui- 
llata il Duca fervitù, potrebbe quella ellenderfi a pre- 
tenderla fulle noveFontane,che fono in controvèrfia, 
prima che le loro Acque fieno nella Faenza cadute ? 
Rilolva quello dubbio il Cardinal di Luca . Quello 
illuminatilfirno Dottore nel fuo dilcorlo’ 27 de fervit. 
propone quella fpecie : Caterina in un fuo predio aveva 
due Cori! d’acqua , uno grande , l’ altro picciolo , il 
quale nel grande andava a cadere ..In quello gran- 
de il Vicino inferiore aveva dritto di fervitù acquilla- 
ta per Opera di un muro da lui' manofàtto nel predio 
fuperiore , per cui era fiato fol ito tirare nel fuo le Ac- 
que di tutti e due i follati o rivi per ufo di una fua Fer- 
riera. 
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riera . Volle Caterina concedere a Damafo altro Vi- 
cino le Acque del Rivo picciolo ,* divertendole dal lo- 
ro antico naturai corfo } ficchè più non fluivano nel 
Rivo grande. Il Vicino, che aveva lafervitù, lì oppo- 
fe a quella diverfione . Veggafi quale fu di quella con- 
tefa fu il fentimento del Cardinale . Scrifle egli così: 
tìinc otta controverfia coram A. C. atquc admtjja bine 
inde jurit tbeorica , tam circa regalar n divertere volenti 
ajjìjìenteni , quarti circa limitationcm ex opere manufatto ad 
fervitutis probationem refultantern , cum in fine ditti 
foffati adejfct opus manufatturn cujufdam muri a pra- 
fato vicino in ditto pradio confìrutti , & refici confinai, 
aride propterea utrumque fervitutis requifitum concurrebaf t 
bine punttus difficuhatis rcjfi ingekatur ad applicationcm, 
quarti prò Darnafo fcribens in profetiti cum jujhtnt fon- 
damento ceffate dicebatn. Opus etenirn manufatturn per • 
curri* alveum alterius a qua tna/oris , ne illa defiuerct in 
proximam vallem , unde inut il is fieret ei qui dittuin o- 
pus corifìruxit , ideoque refpiciebat folurn dittam alter arri 
aquam , cujus curfus ex ditta circumjlantia non negabatur 
] are fervitutis; vcrum boc non infiuebat ad fervitutem 
alterius fontis fupcrioris , cujus aqua naturali curfu flu- 
ere confuevit in dittam aquam major etri , eo modo quo 
flumina parva introni in rnagnum , feu omnes fontes in- 
fralir in fiumen : Ut cri irti opus manufatturn fervitutem 
probet , feu inducat , juflificandutn ejl , quod in ipfarnet 
parva aqua fontis ftperiorjs , de qua erat quaflio fottuta 
ejfet , cum in bac materia ex poffefftonc unius aqua non 
inferatur ad aliarti 3 ncque de facili detur ext enfio ex de- 
duciti in Carpentoraten Aquarum , in Bonou. difc.2^.& 
2p.Ò' in aliis boc tit. Stani entm bene fiumi , quod qttis fit 
dotninus fluruinis \ feu foffati inferiori * » in quod plutei 
forftiwn rivuli naturali curfu derivane , & tamen quod 
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non per hoc /us domimi, vel fervhutit habeat in diflls 
fontibus , vel rivulis , utpote dtverft , »//? ywor/rf agere- 
tur de notabili . praiudicio ufus publici , quia uempe ita 
ex deviationc fontium , yè» r'tvtuorum impedita remancret 
navigano ,feu cejfarct alter ufus public am concerncns «- 
fili totem , atque banc dicebatn in propoftta fa Hi fpecie 
videri veritatem . 

G iova per la totale fermezza del nortro affunto incon- 
trare e rifolvere un’ altro dubbio , che potrebbe 
forfè promuoverfi da chi volerti in qualunque ma- 
niera alcuna colà •pporre alla nollra ragione . Si di- 
ra , che i due Feudi di Airola e di S. Agata eflendo 
tutti e due ufciti dal Regio Demanio, e conceduti a diver- 
fe Perfone colla folita clanfola della Inveftitura cum 
fluminibus , Ò" aquis , & earum decvrftbus ' "ila da cre- 
derfi,che abbia il Sovrano voluto concedere le Acque 
con legge, che doveffero in avvenire fluire, come pri- 
ma fluivano dal Feudo fuperiore all’ inferiore , e che 
non poflà 1 ’ Invertito del Feudo fuperiore alterare il 
corfodi quelle, privandone l’inferiore . E per accreditare e 
rendere plaufibile quella prefunzione dell’animo del Con- 
cedente , fi vorrà prendere argomento , ampliando elòrbi- 
tantemente una dottrina di Bartolomeo Cepolla lib. 
2 de fervit. tufi. prxd. cap .4 *.58 , dove dopo avere fta- 
bilito le vere legali maflìme circa le fervitù , fecondo 
fi fono di fopra da noi rapportate , fc riffe cosi : 
Et prxdida iutellige vera , nifi bake.as Fundum fiperio- 
rem baberet a Domino Fundi inferiori t, ad quem aqua 
difcurrit : puta quia Dominus utriufque Fundi concef 
ft mibi in feudum Fundum fuperiorcm , in quo aqua o- 
ritur , qua difcurrit ad Fundum inferiorem Concedentis 
qui ejl inferìor , quia non est verosimile dominum 
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ita concessisse , ut eleganter notar Baldus in d . cap . 8 
fi quts de Manfo in 4. colar». 

Da noi fi dice che la dottrina del Cepolla e di Baldo non 
fa al calo prelènte . Parlano eifi , quando fiali conce* 
duto il Feudo fuperiore , rimanendo al Sovrano l’ in- 
feriore . In quello cafo vollero , che in pregiudizio del 
Concedente Padrone diretto non poflà l’ Acqua diver- 
tirli nel Feudo fuperiore , onde l’inferiore venga a ri- 
manerne privo , quia no» e/l verifimile dominion ita 
concejftjfe . Quando quello animo prefunto del Conce- 
dente volcflè ammetterli per doverli evitare il Ilio dan- 
no; come poi quella prefunzione potrebbe aver luogo 
nel cafo nollro , in cui al Sovrano Concedente neflun 
danno s’inferifce? Il Feudo di S.Agata non è poifedo* 
to dal Re : Cosi quello come. quello d’ Airola fono 
nell’utile dominio rii due diverfi Vaflàlli : Nè lappia- 
mo quale ufeito prima dal Regio Demanio , -e quale 
dopo . Dunque non potendofi temer danno per lo Pa- 
drone diretto , celfa qualunque ragione pél prefumere, 
che non fofie veriftmile dominar» ita concejfjfe. Quin- 
di è , che la dottrina del Cepolla non è punto appli- 
cabile al fatto di cui trattiamo . Ma che fi diri poi, 
fe polla quella ad e lame fi trovi ripugnantifiima alle 
Leggi? Che fia cosi, dimoflrafi chiaramente. 

Rammentiamoci , che pofiedendo alcuno due poderi , fe 
bene dal Padrone d’ entrambi facciali l’uno fervire all’ 
altro , pure quello non è un dritto di ferviti! , per 
cui polla dirfi l’uno all’altro fervire ; Nulli enim rts 
fua fervit : Nemo ipfe fibi fervitutem debet , ferrife- 
ro i Giureconfulti Paolo ed Ulpiano nella leg. 25 
Dig. de fervit. urb. prxd. e nella leg. n Dig. com. 
prad. - guinimo & fi debita fuijfet fervitus , dein- 
de dominium tei feruientis pervenijfet ad tqg , corife- 
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quenter diceretur extingui fervitutem , fcrifse 1’ iflefio 
Ulpiano nella eit. leg. n D. com. prted. Ed‘ Antonio 
Fabbro nel. Cod. lib. 3 tit. 1 4 definir. 2 avverti , che 
il Padrone, che faccia un fuo podere all’altro fervi* 
re , jure dominii in fuo facit , non férvitutis . Non ef- 
fendo dunque dei due Feudi 1 ’ uno all’ altro fenden- 
te , allorché fono tutti e due nel dominio d’un folo Pa- 
drone, cioè del Sovrano , fe uno dj quelli fi conce- 
da fenza efpreffa riferva di fervitù a vantaggio dell’ 
altro , che rimane ; lèrvitù riferita non può dirli in 
modo alcuno. 

Perchè ftpoffa dire nel Fondo , che io alieno , impolla fer- 
vitù a benefizio dell’altro Fondo , che ritengo nel mio do- 
minio , deve efpreffamvite offerii convenuto : Duorum 
prctdiorum Dominus fi alterum EA LECE tibi dederit , ut id 
predi um , quod datur ì ferviat ei ,-quod ipfe retinet , vel con - 
tra , iure impofta fervitus intelligitur , cosi lcriffe Ga- 
jo nella leg. 3 D. com. precd. Di due cafe , che taluno 
abbia , fe una ne alieni , fcriflè Ulpiano nella /. 6 D. 
Com. prted. — Si quis duas eedes babeat , & alterai tradat , 
potejl legem traditioni dicere , ut vel ifìet , qua non tra- 
duntur , vel centra ut tradite rctentis ed 1 bus ferviant » 
Le parole ufate in quelle leggi -- poteft legem traditio- 
ni direte — fi alterum ea lege tibi dederit , dimoltrano 
che efpreffa menzione di fervitù fi debba fare , per- 
chè s’intenda collituita e rifervata . Di $fprgffa rifer- 
va anche tratta la legge di Pomponio fi rum dttas 8 
dell’ illelfo titolo , in cui li parla di due Ifole a di- 
verte perfone in uno illelfo tempo vendute . E fono 
•notabiliflime Copra tutto le parole di Paolo nella l.zp fi 
quis <edes D.de fervit. urban. prctd. - Si quis ades , quafuis 
etdibus fervirent , cum emiffet , tradtìas fibi eccepita con- 
fufa fublataque fervitus efi: & fi rurfus vendere vult , no- 
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minati»! imponendo fervitui efl , alioquin libera veniutit . 

Ricercali dunque dichiarazione efprefla , perchè al Fondo, 
che rimane , fia rifervat» dritto di fervitù fopra l’altro, 
che fi di (trae . Anzi unii riferva di fervitù vaga e ge- 
nerale , che Ha latta fui Fondo , che fi vende , fenza di- 
chiararfi quale debba e (fere , nulla opera . Paolo nel- 
la leg.y Dig.com. prad. — In tradendii unii ccdtbus ab e » , 
qui binai habet , fpcciet fervi tutti expr ime nda ejl : ne 
fi generai iter fervile didlum erit , aut nibil valeat , quia 
incertum fit qua fervitui excepta ftt , aut omnis fervi- 
tui imponi debeat. 

Ed il Giureconfulto Ulpiano nella leg. io Dig. eom. 
prad. in quella iltelfa Temenza anche dille , che fe il 
venditore voglia rifervarfi qualche fervitù , deve no- 
minatamente rifervarfcla , giacché la generale riferva 
colle fervitù dovute, e ie quali eGftono,può riguarda- 
re gli eftranei, non il venditore, il quale neflùna fer- 
vitù può mai avere nel proprio podere -- Quidqmd 
venditor fervitutit nomine fibi recipere vult , nomina* 
tini recipi oportet . Nam il la generali i recepito , qui BUS 
EST SERVITUS : UTI que EST , ad extraneoi pertinet , 
ipft nibil profpicit venditori ad jura ejui confervanda , 
nulla emm babuit , quia nemo ipfe ftbi fervitutcni de- 
bet . Quintino & fi debita fuit fervitui , deinde domi- 
li ium rei fervientis pervenir ad me , confequenter dicitur 
extingui fervitutem .. 

Se adunque ricercafi efpreflò patto e fpecialiflima dichia- 
razione della fervitù rifervata , non può in alcun medo 
valere la fola conjettura : quia non efl verifimile do - 
minum ita conccff 'iffe . Il Cardinal Mantica de tacir. 
& ambìg. Uh. 3 tit.i nu.i avverti : Illud vulgo rccc- 
ptum ejl , ut quod in conventionibm didum non fuit, non 
pojfct comprebendi , nam quod verbii non efl exprejfutn 
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prò omijfo babert àcbet , leg. quidquid adflringcndx , & 
ty" fi ,ta ftipulatus § Cbri/ogonus D. de verb. obi. £ 
Baldo graziofamente fcriffe : quod non cantai iflrumentum , 
nec ego cantabo more Venetorum , nella leg. cum pater l 
dulciffimit Dig.de leg.n. f * 

La dottrina* dunque del Cepolla, appoggiata a quella di 
Baldo , incontra la refiftenza apertiffima delle Leggi. 
Il Pecchio perciò l’ impugna con fodilftme ragioni nel 
7 quxfì. 5 l,b. i de stquxdutt. dal n. 26 al 32 
ui calo di vendite • e febbene nel num. 27 par che 
inchini ad ammetterla nel Vaflàllo , o nell’ Enfiteu- 
ta a benefizio del Padrope diretto, pure nel num. 32 
lirive — Hanc doflrinam non tranfire ftne dijficulta- 
ts > ^ e <%° *pf e dubito ^ an valeat fubftfìere , quia ratio- 
nes niilitantes prò emtore militant etiam prò emphyteuta , 
& ficuti emtor potejl ili am aquam ali un de divertere , 
etiam empbttcut a , fuo jure durante] cum teneretur domi- 
nus ftbi jus refervare , quando voluijjfet uri aqua fcatu - 
rione in fundo fuperiori .• 

Or le qualora il Feudo di S.Agata fóflè nel Regio dema- 
nio, nemmeno il Re potrebbe pretendere a fé rifervata 
ragione di fervitù per le Acque del Feudo di Airola ad 
altri conceduto; non veggiamo, come fu di quelle pofc 
fano averne alcuna i Duchi di S. Agata e di Madda- 
loni e di Limatola . Le Acque del Feudo dk Ai- 
rtila non fono giammai corfe in quello di S. Agata 
jure fervitutis , cioè per Artificio ed Opera d uomo, 
ma al declive difendendo naturalmente fono in 
quello entrate da loro ftefle , e perchè al Padrone di Ai- 
rola c piaciuto cosi , non eflèndogli mai venuto' in 
talento il divenirle dal corfo lor naturale . Onde fe 
manca il neceflàrio principio di fervitù prefcritta , e 
®MDca ancora qualunque titolo di fervitù efprcfiàmcn- 
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te coftituita ; non polliamo giungere a comprendere 
quali m/i pollano ’ edere le regole, onde fi voglia , che 
quelle Acque a’ Feudi inferiori debbano fervire . 

Nè la claufola cum fiumtmbus , aquis , aquarumque decurftbus , 
folita nelle Inveftiture , può eftenderfi a coftituire 
fisrvitù nelle Acque de i Feudi fuperiori, ma Quella de- 
ve riferirli folo alle Acque nafcenti nel Feudo , che 
fi concede , e nelle altre , che altronde entrandovi per 
modo di facoltà , entrate che vi fieno , pallino nel do- 
minio del Feudatario: ma fi & quaterna continuino ad en- 
trarvi : fi & quaterna il Padrone del Feudo fupe riore, 
non ufando della fua ragione, in divertirle , permetta 
che continuino nel naturale lor corfo . Nella vendi- 
ta , che fi fàccia di un podere cum juribus fuis , s’ in- 
tendono comprefe quelle cofe , le quali per intrin- 
feca e naturale qualità fono inerenti al predio , non 
già le altre, le quali per accidente competono . Si quis 
autem rem vendiderit cum juribus fuis , folum ititeli igi- 
tur de iis , qua fecundum naturam ipfius rei , non aurem 
par accidens competunt , fcrifie il Mantica de tactt. & am- 
big. 1 . 4 rit.p n. 20. E. però nella claufola cum flum'mibus y 
aquisyaquarumquc decurftbus non fi poflono intendere com- 
prefe quelle Acque, le quali entrano nel Feudo inferio- 
re per accidente , che dipende dall’arbitrio del Padrone 
del Feudo fuperi ore , che può lafciarne in quello correre 
o molta o poca, ed anche nulla, fe cosi vuole. 

Solo potrebbe elfer vietato al Padrone dell’ Acqua il di- . 
venirla nel Fondo fuperiore , fe ciò facefse animo no* 
tendi al Fondo inferiore , giufta la dottrina del Giure- 1 
confulco Marcello rapportata nella leg. t §. 12 Dig. 
de aqu. piu. are. Dal fatto, di cui trattiamo, fono in tut- 1 
to eflranee le circoflanze necefsarie per entrare in que- * 
fio dame . La Maeftà del Re è venuta in quella de- 1 
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liberazione ,fpinta da neceflìth per gli bi fogni indifpen- 
(abili di Acqua della fua Reai Villa di Cafèrta , ed è 
a tutto il Mondo manifedo a quante graviflime fpefe 
è foggiaciuta per potervela far condurre . Sa altresì ogni 
uno , che s’intereisa moltiflìmo la Caufa pubblica a forni- 
re di tutto ciò che fa bifogno per le Calè e per le Ville 
e Giardini de’ Sovrani : efsendo effi le parti migliori 
e* principali de’ Corpi politici degli Stati , che go- 
vernano . Grandi e molti fono i privilegi della Caufa 
pubblica , de’ quali fra i n offri Scrittori può vederli il, 
Reg. di Coftanzo nel titolo del C. de Palatiti Ó' Domibut 
Dominici s ad lib.Xl tit.LXXVI. Noi ci alleniamo di fcri- 
verne, perchè in quella caufa ci abbiamo propollo di di- 
mollrare la ragione del Re , come faremmo per qualun- 
que privato . 


CAPITOLO IL 


Si efamina ciò che i fiato ferino nelle contrarie A l~ 
legazioni , e fi fa maggiormente manifefia la 
ragione del Re. 


T Utto ciò, che è (lato lungamente- foritto ed allegato 
- per lo Duca di Maddaloni e per lo Duca di Li- 
matola , in nclfuna maniera può fare oflacolo alla ra- 
gione del Re per la diverfìone delle Acque da lui acqui* 
(late in Airola . Parleremo prima per ciò che appartie- 
ne a Maddaloni * Nella Allegazione per lui data allo 
(lampe , dopo di efierfi efpofli gli ordini dati dal Re» 
le ricognizioni ed appuramenti fatti coll’ intervento 
del diligentifGmo Miniflro Capo, di Ruota D.Giufeppo 
Romano di tutto il corfo dell’ Acquidoso Garmigna- 
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no dal luogo detto la Catena fino al Molino dì Mad- 
daloni , e «Ielle varie erogazioni di Acqua ,• che fi fan- 
no in S. Agata ed in Maddaloni : e dopo rammentata 
littoria dell’ Acquidotto fuddetto, e come colla Città 
fi fofle convenuto nell’ anno i6iy , ed indi nel xdip 
efeguito ; fi palla paratamente a trattare delle Acque, 
che fono erogate in S. Agata per lo Bronzo e per lo Tu- 
folo, indi in Maddaloni per 1’ apertura dettali Ducutone, 
e poi per lo Molino. Per dimoftrare, che giuftamente pof- 
jègga il Duca di Maddaloni ne i fuddetti luoi Feudi quel- 
le Acque , fi efpongono a minuto i tanti accedi e del 
Collaterale e di altri Miniftri , i decreti da elfi fot- 
ti in varj tempi nel paflato fecolo , e le convenzio- 
ni ftabilite fra Aledandro Ciminelli e Celare Car- 
mignano col Duca di S. Agata Coflò e col Dnca di 
Maddaloni . E finalmente fi efpone tutto il corfo del- 
la lite con ardore grand illìmo agitata tra il Duca di 
Maddaloni e’1 Conte dell’Acerra , le varie provviden- 
ze date dalla Corte di Madrid , e poi da quella di 
Vienna, e come finalmente nell’anno 17x2 per via di 
tranfazione col Conte fu permeilo al Duca di Madda- 
loni fore in quel Feudo i Molini tanto contraddetti . 

E’ idea di tutta la fuddetta Allegazione è di manifefta- 
re che nè il Duca di S. Agata Coflò , nè il Duca di 
Maddaloni anno àall’Acquidotto Carmignano prefa -la 
minima quantità di Acqua , che ad efli non fofle 
dovuta in virtù di convenzioni e decreti di Magi- 
ftrati Supremi . Parlaremo di ciò in appreflò . Pre- 
feindiaraone per ora , e fi finga efler vero tutto ciò* 
che fi vuole dell’Acqua, dopo che il Fiume Faenza 
comincia a fluire per lo Feudo- di S.Agata , ed una 
porzione fe ne divertile e s’ immette nell’ Acqui- 
dotto Carmignano . 
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M A conte quello può eflère d’ oftaeolo alla dlvtr* 
fione , che dal Re fi vuol fare non già di Ac- 
qua immefl'a nell’ Acquidotto fuddetto : non del fiu- 
me Faenza entrato già nel Feudo di S. Agata , 
e nemmeno fluente per io Feudo -di Airola , ma di 
Acque particolari private , delie quati egli ne ha lat- 
to gli acquifti , prima che nel Fiume Faenza vadano 
a cadere ? Quello è lo (lato della prefente controver- 
fia : e quello è 1 ’ dame commetto alla Regai Came- 
ra di S. Chiara . Se noi accorderemo all* Avvedano 
ciò che ha fcritto,cioè che : Sull’acqua detta dì Car- 
minano il Principe della Riccia Duca di Virola non 
ha , non può avere , tic mar ave avuto dritto alcu- 
no (i) — Che F acqua di Carmignano non fu prefa 
dal tenimento di Airola , nè per quello cantina , e 
pajfa - Che F acqua detta del Fizzo s immette na- 
turalmente nel Fiume Faenza fi) - Che fu l Fiume 
Faenza ufeito dal tenimento d’ Virola , ed entrato nel te- 
nimento di S. Agata , il Barone di Airola non ba drit- 
to alcuno (3) -- Che per fatto cojìante da 130. anni ad- 
dietro il Barone di Airola non ha avuto mai , nè ha 
dritto , 0 ufo fulF acque di Carmignano (4) — Che fia 
notorio ed innegabile che Carmignano prefe F acqua dal 
Fiume Faenza nel tenimento di S. Agata , nel quale 
effe la Catena. (5) Se , diciamo, noi accorderemo al 
Duca di Maddaloni tutto ciò , che per lui è flato fcrit- 
to per pruova delle fuddette fue Propofizioni ; qual van- 
taggio potrà egli ritrarne, qual ragione potrà dedurne 
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per opporfi alla diverfione , che il Re vuol fare delle 
Acque , che fono di fuo dominio privato nel Feudo 
di Airola? Neffuna certamente . Anzi fe fi vuole, che 
il Fiume Faenza, effendo in Airola, ha del Barone 
di quel Feudo , e lafci di efferla in entrando in 
S. Agata , perchè comincia ad effere del Duca di 
S. Agata ; quella verità , che per altro è innegabile , 
ad evidenza dimoftra, che ficcome il Duca di Airola 
non può nulla pretendere fulle Acque fluenti in S.A- 
gata ; cosi il Duca di Maddaloni con aperta ingiufti- 
zia fi opporrebbe alla diverfione non già del Fiume 
Faenza, ma dell© altre private Acque del Feudo di 
Airola . 

Fidandoci adunque al precifo punto , di cui trattiamo, 
cioè delle Acque private nel Feudo di Airola, e non 
già dell’Acqua del Fiume Faenza fluente già nel le- 
nimento di S. Agata , ed immefla nell’ Acquidoso 
Carmignano ; vede ogni uno che tutti gli accedi farti 
fu ’l luogo dal Collaterale in diverfi tempi del paffuto 
fecolo: tutti i decreti profferiti dal medefimo, permetten- 
ti le aperture nell’Acquidotto Carmignano per utilità 
de’Feudi di S. Agata e di Maddaloni : e le convenzioni 
ftabilite trai Poffeffori di que’ Feudi con AleGandro 
Ciminelli e Celare Carmignano , non poflbno nè poco 
nè punto valere per le Acque efiflenti in Airola, delie 
quali al prefente trattiamo . Se la Città di Napoli pre- 
tendeffe contro del Duca non effer giufto , che egli abbia 
le aperture del Bronzo di once fette e più , e del Tufolo 
di tre once di diametro in S. Agata , ed in Maddaloni 
quella del Ducutone con altre, delle quali penanti anni 
ha fitto ufo : e che fi ferva poi ancora dell’intero corpo 
dell’Acqua per gli fuoi Molinùe che per confeguente deb- 
bano toglierfi sj fitte non giufte erogazioni ,o in gran 
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parte minorar/!, e proibirti l’ufo dell’Acqua per gli 
Molini; nemmeno potrcbbono al Duca giovare le tante 
co/e avvenute e nel palfato fecolo e nel corrente , 
per lui allegate , perchè tutte paffate con altri , non in- 
tefa ella Città , in controvenzione manife/la delle leggi 
flabilite per lo trafporto dell’Acqua Carmignana in 
Napoli. Onde l’allegare dette convenzioni , decreti e 
pofleflò centenario per 1’ Acqua Carmignana , e vo- 
lerfene valere anche per le Acque , che non mai fu- 
rono del Carmignano , cioè per quella del Fizzv , e 
per le altre Fontane d’Airola ; non arriviamo a com- 
prendere , come poflà giuftamenre farfi \ Qual decreto 
ha parlato mai di quelle Acque? Qual convenzione an 
fatto o potevano fare per else Cefare Carmignano 
ed Alefsandro Ciminelli col Duca di S. Agata e col 
Duca di Maddaloni ? Qual pofsefso quelli potsono van- 
tare contro del Duca d’ Airola , e contro la Menfa 
di Benevento per le Acque, che fono in controverfia, 
per forzarli a far si, che di neceffith quelle fluifcano nel 
Fiume Faenza, affinché quello più ricco di Acque entri 
nel Feudo di S. Agata, ed indi fi divertifca alla Catena, 
per immetterfi nell’Acquidotto Carmignano, ad oggetto 
poi che- in S. Agata ed in Maddaloni buona porzione 
le ne difperda?La ragione adunque del Re in divertire 
quelle Acque in Airola , per farle pervenire in Caferta,- 
non può ricevere il minimo ollacolo da tutto ciò che 
in contrario fi è allegato, quando anche folfe manife- 
flo,che tutte le aperture ed erogazioni di Acqua ne’ 
Fendi di S. Agata e Maddaloni folfero ficuriffimamen- 
te giulle . 

Ma che fi dirà poi, fe fi andera a conofcere , che quelle in 
grandiffima parte non da giullizia , ma da ufurpazione 
derivano ? Dovrà allora confeflarfi anche perque/lo ver- 
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lo , che fia arditiflima e difperata imprefa il contendere 
al Re l’ufo di fua ragione da chi non ha giuftizia di ave- 
re quelle Acque; e che fe bene ora le abbia di fatto; o in 
tutto o ih grandittima parte devono per giuftizia ef- 
fergli tolte . Confettiamo , che farebbe nottro piacere 
non entrare in quello «fame , ma crediamo eflere al 
mèdefimo forzati dal noftro dovere e per la Caufa e 
perchè il Pubblico venga al chiaro del giufto e del 
vero : e cosi non rimanga ingannato per tutto ciò 
che in contrario è flato fcritto e divulgato . Lo fare- 
mo però colla maggiore poffibile brevità, e con rap- 
portare in riftretto le principali ragioni , onde quello 
noftro aflunto rimanga dimoftrato' . 

Sono ingiufie le Erogazioni i acqua del Canale Carmi- 
grumo , come fi pretendono dal Duca di Maddaloni in 
S. Àgata ed in Maddaloni : ed ingiujlo /’ ufo di 
tutto il Corpo deir Acqua Carmignana per 
gli Molini di Maddaloni . 

P Er ferbare il conveniente ordine ragioneremo prima 
delle Aperture , che fono nel Feudo di $• Agata, 
poi di quelle in Maddaloni , ed indi de’ Molini nello 
-fletto feudo. - 

-, • 

Del Bronzo e Tufolo in S. Agata. 

D Ue Aperture fi trovano oggi nell’ Acquidotto Car- 
mignano nel correre, che fa per lo Territorio di 
quello Feudo . La prima , che s’ incontra feguitando 
dalla Catena il corfo dell’Acqua , è quella detta del 
Bronzo , il cui diametro è di once fette e mezzo mi- 
nuto , colla urica di tre palmi e mezzo di tutta 

l’Acqua 
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l’Acqua del Formale. La feconda è di un Tufolo di 
creta cotta del diametro di once tre nel luogo detto 
la Pefchiera . 

Di quelle Aperture ora fi alterca . Dice il Fifco , che 
non pollano le medefime fu Ili fiere nel Formale licito 
jure. Al contrario per pane del Duca di Maddaloni, 
ora Poffeffore del feudo di S. Agata, fi pretende else- 
re lecitilfime . 

Prima di entrare nell’elàme delle ragioni delle Parti, è 
necefario , che fi premetta , che nel i6zz Cofimo 
Morcone fece alla Città offerta di condurre l’Acqua di 
Airola in Napoli , ma quella non fu efeguita , perchè 
voleva la libertà di fare e Molini ed altri Artifici per 
lo cammino : ciocché il Collaterale non volle accorda- 
re . Fu bensi efeguita l’altra , che fenza quella facoltà 
anzi con efprelfo divieto fece Celare Garmignano nel 
16 27 , mediante la perfona di Girolamo Lupo , e 
su di quella fu dato dal Viceré e dal Collaterale l’af- 
fenfo , intefo il Regió Fifco e ne fu poi flipulato 
rifinimento colla Città. 

F Rai capitoli convenuti fra ’l Carmignano e la Città 
vi furono ifeguenti, clic dovranno tenerfi fempre pre- 
fenti in tutto ciò , che dovrà efàminarfi in quella Caulà. 
ltem prometto di portare nelle tre cafe di Moline , che 
fono nelli fojfi della Città di Napoli , tanta quantità 
dell' acqua , eòe viene da Airola , e paffa per S. Agata , 
quanta farà fuffìctentc , & necej] aria per la macina di 
30. mole , e condurre detta acqua a fpefe mie , e de 
participanti in queflo negozio , e di qualftvoglia di 
noi in folidunt tanto in comprarla dalli padroni 
DI ESSA PER QUELLO, CHE DI RAGIONE IO OFFERENTE, 
E DETTI MECO PARTECIPANTI SAREMO TENUTI , QUAN- 


CAPITOU CONVE- 
NUTI FRA LA CIT- 
TA’ E CESARE CAR. 
MIGNANO NEL 
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to in fare u condotti , fol. 43. Atti per D.Ce/a- 
re Carmi guano 

Ed oltre il /addetto , tutta la spesa , che ci bi/ognerà non 
Jvlo PER LI CONDOTTI FORMALI , ED ALVF.I DA FARNOSI y 
ma anche quello bifognaffe /pendere , for/e per pagar Lt 
TERRITORI ALLI PADRONI DELLE MASSARIE E LUOGHI ,Mr 
dove avrà da poffare detta acqua, e tutto quello , che fari 
neccffario in futurum ,ed in perpetuimi per mantenimento, 
e con/crvanione dell* condotti , ed alvei , e formali fatti , e 
da /arno/t , da dove fi piglia la detta acqua per infitto 
dentro le date moliti a della predetta Ciati nel li fojjì di 
effa , tutto debbia farfi di me predetto Offerente , 

e Partici pariti , e qualfifia di noi in fohdum , e nofiri ere- 
di , e fucceffori , /erma che la Città in effa abbia mai 
direéte , >nec indirete , nè perqualfitia altra Cau/a e/pref- 
/a , & non e/preffa , edam fi /òffe tale , della quale fuffe 
bi/ogno fame e/preffa menzione , la quale s abbia per 
fattala contribuire a co/à alcuna; veruni finito /ara l' 
alveo prima , che fi dia l'acqua , debbia venirci il Col- 
laterale, e Signori Eletti per tutto quello , che può impor- 
tare il beneficio della Citti,o per il mancamento , ciré ci 
fuffe così delle /ùrgenti , e come di qualfifia altra co/a, 
fol.44. a t. atti per D. Ce/are Carmignano , ed Ale/ 
/andrò Cminello .- <*—- ■M-o *i- 3 CM 

Jtem per me, meco partecipanti, e qualfifia di noi in fi oli- 
ium, E NOSTRI EREDI , B SUCCESSORI PROMETTO NEL* 
LA NASCITA DI DETTA ACQUA , NE' PER LA STRADA » 
ÉHE VERRÀ 1 DETTA ACQUA , MAI DEVIARLA , Nfi' FAR» 
CI MOLINA , BALCHERE , CAETERE , riè altre qualfiiVOr 
glia ìndujìrie , e giochi tf acqua , nè venderla ,/eu al- 
ternante alienarla , nè diflroerla , & queflo in tatto , 
nè in parte, ma quella intieramente , ed indiminuta far 
ventre in Napoli dentro l’ alveo di detta Città per f 

effet- 
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effetti fuddettì , perchè così mi contento di contrattare , 
e non alt rimente , fol.51. a t. eod. proc. Atti di Car- 
mignano . 

Tu anche convenuto che fe altr* Aqua in copia mag- 
giore dei bifogno delie trenta moie e fontane il Car- 
mignano avelie condotto , di quella maggior copia 
avelie potuto egli dilponere , ma nell’ ilirumento che 
fi ftipulò tra lui e la Città fu fpiegato , che poteffe 
quella vendere , concedere per fervizio di detta fedelijfi- 
ma Città , e fuoi Borghi , a chi meglio parerà , e pia - 
cerà. L’Avverfario nella p.42 vuole, che le parole , per 
fervizio della Città , loffero Hate aggiunte nell’illrumen- 
to, e che ne’ Capitoli approvati dal Collaterale quelle 
parole non vi erano , onde crede che non debbano at- 
tenderti , perchè lui tenore dell’ ilirumento non fu nuo- 
vo affenfo interpollo . Quella rifleflione però non è 
degpa della fua dottrina . Per un nuovo patto di pre- 
giudizio della Città farebbefi richiello nuovo affenfo , 
ma non fopra una fpiega fatta per maggior chia- 
rezza della convenzione , e per vantaggio della Città. 
O pure egli crede , che il Carmignano non poteva 
obbligarli lenza Regio Affenfo? 

, * ... 

C iò fuppolto: Per l’Acqua del Bronzo fi vuole dal Du- 
ca di Maddaloni, che effendo tutta l’Acqua del Fiume 
Faenza in dominio del Duca di S. Agata ; quando nel 
i 6 zp colla Catena fu derivata 1 ’ Acqua , né fu im- 
meflà nell’Acquidotto Carmignano maggior quantità di 
quella, che doveva condurti nella Città di Napoli , 
affinché quella maggior quantità con Apertura dell’ 
Acquidotto medelimo nel luogo, dove era il Morraro, li 
foffe poi dita al Duca per fervizio delle fue Macchine: 
Onde dice non poterli dubitare , che egli aveffe e 


nuova idea del 
duca per l'ori- 
gine DEL BRONZO 
NON VERA. 



( lxxii y. ) 

debba avere dominio di porzione deH’Acqua , che nel 
Formale venne ad immetterli : dominio , che non ac- 
quiftava dopo entrata l’Acqua nell’Acquidotto, ma che 
prima aveva nel Fiume Faenza , e che riteneva nel • 
tempo dell’ immiflione nell’ Acquidotto . Quella nell’ 
Allegazione per lo Duca pag.96. fi dice edere l’ Epo- 
ca , 0 fio creazione del Bronzo di S. Agata , contempo- 
ranea a quella dell’ Aquedotto di Carmignano . 

E nella pag. feguente 97 fi fpiega più a lungo cosi : Ve- 
ra erigine , e cojlituzione del Bronzo di S. Agata detto 
prima Mortaro , per ad dal corfo maggiore dell' acqua 
propria divertita dal fiume , ed inwoccata nel nuovo 
aquedotto il Barone di S. Agata fe ne ritenne un ra- 
mo , che 44 ferva dall’ ifieffo aquedotto per così renderfi 
macinanti li fuoi corpi feudali , che altrimenti colla di- 
verftone fatta farebbero rimafii de frutti . 

Quella idea , che fi propone dell’ origine del Bronco è 
tutta nuova , e non fuflìftente . E’ nuova, perchè di- 
verlàmente fe n’ è penlàto Tempre prima di ora: ed 
in tutto è ripugnante al vero , che fi rende manife- 
ftiflìmo cogli atti fatti in diverfi tempi dopo dell’ 
anno 1527. 

Nel primo memoriale dato alla Maeftà del Re per parte 
del Duca nel 1753 ecco come fi parla dell’Acqua del 
Bronzo : 

Il corfo delf acqua chiamata del Bronzo è un acqua propria 
del Feudo di S. Agata de' Goti , la quale , pria di cofiruirfi 
il Canale di Carmignano , liberamente J correva per quel 
Feudo defiinata fempre agli enunciati efercizj . Indi vo- * 
tendo fi circa il 1621. caflruir quel Canale per condurre 
r acqua a quefla vofira fedcl tjjima Città di Napoli, col 
Canale ifieffo venivi ad impedir fi il libero corfo delle 
dette acque del Feudo , onde fi accefero gravifjime con- 
ti overfie tra Cefare Carmignano , che uvea fatto l'appal- 
to 
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to di condurre F acqua in quejìa Città , e ’ IDuca Coffo 
allora Padrone del Feudo di S. Agata da Goti , e dopo 
lungo dibattimento nel Collatcral Conftglio , anche con 
acceffo dell' ifleffo T ribunale fi mifurò l' acqua del Feu- 
do di S. Agata , e fi prefe l' e fpedientc che quefia s in- 
nalza fife nel condotto di Carmignano , e da quello fe ne 
fomminifiraffe la corrifpondente quantità al Duca Coffo y 
per ufo di tutti gli enunciati efercizj , e già così fu prat- 
ticato circa Fanno I Ó43. ejjettdofi colà portato il Confi- 
gliere de Angelis Delegato dal Viceré in acceffo con un 
Regio Ingegniero per far la mifura dell' acqua del Feu- 
do , e darfene la corrifpondente quantità al Duca Coffo. 
A qual' oggetto fi appofe allora la Fiflola di Bronzo 
nel Canale di Carmignano , capace appunto dell' acqua 
che erafi mifurata , e da quel tempo in poi così il Du- 
ca CoJ]o , come gli altri fucccfjori Baroni di S. Agata y 
e la cafa del fupplicante ifleffo bau pacificamente goduto 
delF acqua che chiamafi del Bronzo , come tuttociò appa- 
re dalli Proceffi , cbe fono ancora efifienti , e da' legit- 
timi documenti , che il fupplicante è fempre pronto di 
efibire . ‘ 

All’ accortiflimo Difenfore del Du^i difpiace affai quella 
ingenua e lineerà confeffione della vera origine del Bron- 
zo , perchè rovefeia tutto il nuovo fuo filtema , e per 
ciò nella pag. 145 ha fcritto , che quel memoriale fu 
formato all’ infretta da chi non aveva notizia de’ fatti 
antichi d’uu fecolo e più in dietro, nè de’procefft per 
quelli fabbricati . Chi legge però quel memoriali è 
convinto , che colui che lo formò aveva notizia de 1 ' 
proceflì antichi ,• che offerfe anche efibire, e dell’ ac- 
ceffo fatto dal Conliglier de Angelis con un Regio In- 
gegnere per mifurare l’Acqua del Feudo. Quale però 
lei due Difenfori del Duca dica il vero, fe quello del- 
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1753, o il prefente,i fatti, che avvennero dopo l’an« 
no ìóz 7, lo dimoftrano . 



RTTT DEL 1(531 
PER LA LIQUIDA- 
ZIONE DEL PREZ- 
ZO DELL’ ACQUA, 
E DE' DANNI CUE’l 
DUCA COSSO VO- 
LEVA RIFATTI . 


' 



D ovevano al Duca di S. Agata nella liquidazione, che 
fàcevali , elfer rifatti tutti 1 danni che pativa per la 
diverfione dell'Acqua , come il Viceré gliel aveva pro- 
meflo , affinché non vi fi opponete . il Collaterale col 
Viceré delegò tre Configlicri , che procedettero alla li- 
quidazione di tutto ciò , che doveva al Duca pagarli dal 
Carmignano . Le cole , su delle quali doveva cadere la 
liquidazione, furono efpolte.in una ilfanza del Duca, 
alla quale con lunga fua replica fi oppofe H Carmigna- 
no. Sono queffedue fcritture trafcritte nell’Allegazione 
del Duca dal fogl. ioo al fogl. 108. Il diligentilfimo 
Autore della medelima alla pagina nelle feguenti 
poche parole rapporta il contenuto delle domande del 
Duca di S. Agata : Domandò il Duca di S. Agata il 
prezzo dell'acqua propria che gli ft era tolta, ed il prez- 
zo de condotti antichi di fabrica -- La valuta ed il tan- 
tundem di tutte le entrade feudali de’ fuoi corpi , che 
per la levata * dell'acqua fi erano refi inatti a lavorare : 
Dijfe ohe la Ferriera ^ Rannera total Mente perdevanfi : 
Che li mohni , e le vaichtere fiaccamente il folo Inver- 
no avrehbono potuto lavorare , ma che I'Efiate e l'Au- 
tunno aff atto rimanevano inatti al lavoro : Domandò an- 
che finalmente il prezzo della comodità di far nuova 
■Edifici ed entrade che fe l' era tolta , con toglierfeli 
dettfa acqua . 

Il Carmignano colla fua replica varie cof# oppofe . 
Diffe non dover prezzo d’ Acqua non d’Acquidotti in- 
utili al Duca , e rovinati in guifa che la fpefa in ri- 
farli in fiti cattivi farebbe fiata uguale a quella , che 
avrebbe dovuto fare in altri fiti , facendoli nuovi : che 

i Mo- 
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i Molini e Valchiere avrebbon avuto moto colla rima- 
nente Acqua per tutto il mefe di Giugno: e che per l’Eftà 
mancando l’Acqua, tanto avrebbon potuto lavorare con 
l’acqua reftante delle Campagne , e con altre Sorgenti: 
e fé pure fcemafl'ero della loro rendita , egli avrebbe 
pagato in ogni anno quello che fi farebbe perduto : Che 
la Ferriera e Ramiera non erano lavoranti da molti 
anni ; ma per togliere ogni contraddizione difle , che li 
farebbero fatte a lue fpelè in altro luogo , cioè a S.Fran- 
cefco Vetere, e le avrebbe Fitto lavorare con tutta la 
quantità dell' Acqua cbe porta in Napoli : Che i Molini e 
Valchiere le avrebbe fatto lavorare con l’Acqua reftante, 
con far le Macchine , come conveniva : Che nuovi E- 
dificj erano murili , giacché i vecchi in parte , eifendovi 
tutta l’Acqua, inutili erano: ma quando fi fofTcro voluti 
fotto dei Molini e Valchiere , per la pendenza del 
fito avrebbono potuto lavorare coll’Acqua reflante . 

A' dì 5 di Giugno del 1631 i Giudici Delegati con 
lor decreto dierono termine nella caufa : Ed ordina- 
rono che intanto , citra pregiudizio delle ragioni del- 
le Parti , Celare Carmignano pagato avelfe 210 du- 
cati l’anno per lo capitale di due. 3 m. in caufam de- 
ci aranciani , fol. 1 5 Atti per D. Cefare Carmignano ed 
A! e jj andrò Ciminelli . 

Fin qui non vi è documento , onde poterte pruovarfi eP 
ferii fitta Apertura nel Formale Carmignano , per 
darli porzion d’Acqua al Duca di S.Agata , anzi tutte 
le cole antecedenti prertano argomenti in contrario i 
Celare Carmignano in Febbrajo del 1629 -cercò rac- 
certo del Collaterale , acciò fi vifitaflè l’Acquidotto , e 
fi vederte , che da quello non li dava Acqua ad alcu- 
no , fuori del Duca di Maddaloni , a cui fi dava Acqua 
propria . L’Acqua cominciò a venire in Napoli nel mefe 
di Maggio dello fteflò anno . L’iftanza del Duca di S. 

K 2 Aga- 







é 


4 J . 

i 





( LXXVI ) 

Agata e la replica del Carmignano furono in Agofto del 
idjo , e dal contenuto di quelle fi feorge chiara- 
mente , che Acqua allora non fi dava dal dormale a 
neflun’ ufo del Duca, e perciò egli dille -Che il Si- 
gnor Ccfare Cgrmtgnr.no per la levata , che ha fatte 
nell' acqua dalla Cura di S. Agata deve pagargli le fot- 
toferitte fonarne , e quantità di danari , e farli buoni 
li fotraferitti iriterejfi , che l'ha confato per detta levata 
d acqua , fol. 1 co d. procef.) e poi fe menzione di tutte 
le Otficine che gli mancavano, anche di quelle che per 
molti anni non erano fiate in efercizio , lenza preterir- 
ne nè pur una . E Cefare Carmignano fe qualche por- 
zione d'Acqua avelie dato dal fuo Formale al Duca, 
non avrebbe tralafciato di dirlo . Onde conviene con- 
fellare , che fino a quello tempo tutta l’ Acqua , che 
dal Maggio del ìóip cominciò a fluire per lo nuo- 
vo Acquidotto , tutta venne in Napoli fino ad Ago fio 
del 1Ò30 , e nelluna Apertura vi fu nel canale per 
ufo del Duca di S. Agata. 

Non dobbiamo però diflimulare in oflequio della verità, 
che in Giugno del 1631 già Acqua dal Formale aveva 
cominciato a prendere il Duca di S.Agata per ufo delle 
Valchiere e Polveriera nuovamente coftrutte . Il Car- 
mignano nella fua replica al decreto degli Arbitri, diflè, 
che il Duca ricavava duc.800 e più l’anno proValchetiit 
& Pulvercriis novitcr conflruEìis curn aqua replicanti s , 
fol.156 d.procef.E più chiaramente nell’ottavo de’fuoi 
articoli prodotti avanti a’Delegati difle,chele fudder- 
te iValchiere e Polveriera colle fole Acque della Pc- 
febiera e Bocca ( quelle Acque fono fuori del Forma- 
le ) non potriano lavorare , fe non fojfe per caufa del- 
la giunta dell'acqua dippiìt ft piglia dal detto formale 
del detto articolante fol. 161. a. procef, Ma ficcOme ciò è 
vero, cosi non può difficoltarfi , che quella fu una novità 

latta 


( LXXVI 1 ) 


fatta dal Duca di S. Agata ; e ’l Carmignano fe ne dol- 
fe nell’ ifteffo articolo , dove foggiunfe ~ La quale ( fi 
parla dell’ Acqua menzionata ) fa ifìanza non doverfela 
pigliare , poiché fminuifce F acqua nel fuo formale , e 
per confeguenza nelle moline della Città di Napoli , 
fol. 132 Atti per D. Cefare Carmignano . 

Donde rimane chiarito non effer vero, che l'epoca , 0 
fia creazione del Bronzo di S. Agata fa contempo- 
ranea a quella dell' Aquedotto di Carmignano . Ella 
è pofteriore , perchè l’Acquidotto cominciò ad avere 
il fuo ufo in Maggio del 1 6ip , e fino ad Agofto 
del feguente anno non ebbe alcuna Apertura . Nel 
tempo t che Jecorfe da Agofto del 1^30 fino a Giu- 
gno 1^31 fu fatta dal Duca di S. Agata quella no- 
vità, ed il Carmignano fe ne querelò , e fece iftan- 
za, che fi emendaflè, per lo danno che fi faceva al 
fuo Formale ed ai Molini di Napoli per lo fc enfia- 
mento dell’Acqua . 

Ma ritorniamo alla ferie de’ fatti indi feguiti . Manca- 
no a noi gli atti, che furon fatti per la compilazione 
del termine avanti i Delegati ; e mancano ancora gli 
atti del compromeffo, che le Parti contendenti fece- 
ro poi nelle perfonc di Gio: Francefco Marciano , di 
Giuliantonio di Amico, e di Donatantonio de Mari- 
nis, e perciò non fappiamo quelche feguiflè intorno 
a ciò dall’anno 1631 fino all’anno 164.2. Siamo fo- 
lamente ficuri,chc a’ 28 di Giugno 1642 dai fuddetti 
Arbitri ,rinomatiftìmi Giureconfulti di quel tempo, fù 
promulgato il loro Laudo , il cui tenore è il feguentes 


E Sfcndomo flati eletti Arbitri per la liquidazione del prez- 
zo dell’ ACQUA pigliata dal Fiume della Città di S. 
Agata per il qu. Ce fare Carmignano , ed Ale jf andrò Cimi- 
nello, e delli altri INTERESSI patiti per la Sig. Du- 
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tbejfa di detta Città , vifio più volte il Proceffo , ed 
intefe le Parti , fono flati di parere , che prò omnibus 
fi paghino a detta Signora Ducheffa di S. Agata ducati 
8000. prò una vice , e che per cjji fe li corrifpondano 
annui due. 5 do. alla ragione di 7. per 100. dal dì che 
detta Signora pigliò il pffefjo di detta Città , e che 
di detti duc.%000. -di capitale fe ne facci compra tem- 
pore (olutionis , ed in fede di ciò ne averne fatta la 
preferite firmata di noffre proprie mani . In Napoli li 
28. Giugno 164.2. -- Gio: Francefco Marciano — Giu- 
liantonio di Amico — Donato- Antonio de Marinis :fol.z. 
Procef. orig. inter lllufirem Ducem , & Duciffam S. A go- 
tha Gothorum cantra magn. Alcxandrum Ciminellum . 

Su ’l tenore di quello Laudo dal dotto Difènfore del 
Duca di Maddaloni fi fanno delle varie ritìefTtoni , e 
cercaft ricavarne argomenti , per porre almeno in dub- 
bio la vera intelligenza del medefimo , che é pur 
troppo manifelta per la chiara fua lettera . Dice egli 
nella pag. 1 1 2 elfer’ evidente , che col pagamento or- 
dinato de’ ducati 8000 fi volle dagli Arbitri foddisfare 
il prezzo dell’Acqua e degli Acquidotti , e nulla più , 
perchè per gli danni patiti gii il Duca di S. Agata 
ne aveva avuto il compenfo colle Acque , che prende- 
va in quel tempo dal Mortaro , poi detto Bronzo . 
Donde deduce, che oltre i ducati 8000 fi permife al 
Duca di S. Agata prender’ acqua dal Formale coll’Aper- 
tura detta il Mortaro Vuole, che cosi debba il Lau- 
do intenderfi , perchè altrimenti gli Arbitri , che dove- 
vano fapere quella Apertura allora elìdente , fe non 
avelfero voluto lafciarla permanente in avvenire , ne 
avrebbono ordinata la chiufura . 

Noi pero crediamo , che a quella interpetrazione relille 
apertamente la lettera del Laudo medefimo . Gli Arbitri 
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dovevano profferire il lor giudizio {òpra di tutte ie pretsn- 
fioni del Duca di S. Agata : E quelle quali erano ? Erano 
moltiffime: Prezzo di Acqua ed Acquidotti.- interrili 
per Valchiere , Molini , Ferriere : fcemamento di fida 
di animali , e di pefca nel fiume Faenza per l’acqua •da 
quello derivata e tolta . Su di tutte quelle cole era 
Hata rimeffa la derilione agli Arbitri , e perciò e di 
diflèro : EJfiendortto fiati eletti Arbitri per la liquidazio- 
ne del prezzo dell' acqua pigliata dal fiume della Città di 
S.Agata per il qu. Cefare Carmi guano , ed AleJ] andrò Ci- 
minello , e degC altri interessi patiti per la Si- 
gnora DucbeJJa di detta Città . Le parole, altri inte- 
rejfi patiti , non poflòno riguardar folo l’Acquidotto, 
come fi vuole dall’ Avverlario . Gli Arbitri Capevano 
ben diltinguere il numero Angolare dal plurale , ed 
avrebbono detto interejfe degli Acquidotti prefi , e non 
già degli altri interejfi paini ; ed anche impropria- 
mente avrebbono parlato, perchè rifpetto all’ Acqui- 
doso non già interefife per danno avvenuto, dalla per- 
dita di elfo doveva liquidarli , ma doveva fartene 
prezzo , cosi come il Duca nel fecondo capo del- 
la illanza difie ; Detto Ce/are deve pagarli il prezzo 
delti condotti antichi di fabbrica fiotto terra &c. Oltre 
a ciò non può riferirli il pagamento de’ ducati 8000 
al folo prezzo dell’Acqua e degli Acquidotti , e non agli 
altri interrili per gli danni patiti dalla mancanza dell’ 
Acqua ifteffe , poiché la liquidazione del prezzo dell’ 
Acqua in S.Agata non poteva, da altro dipendere , che 
dal confiderare l’ utile , die ne ricavava il Duca , « ’l 
danno , che veniva a foffrime , perdendola . Le Acque 
non in altra maniera poflòno llimarfi Ce non che dall’ 
utile, che ne polla ritrarre chi le compra, e dal dan- 
no, che venga a cagionarfi al venditore , in privan- 
f*i.> dofe- 
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dofene . Se adunque gli Arbitri vollero ne’ducati 8000 
dar prezzo all’Acqua ed agli Acquidosi , di neccrtìtk 
dovettero computare i danni e gl’ intereili del Du- 
ca , privandotene per le fue Officine . E fe diflero nel 
L?udo, che prò omnibus li due. 8000 fi pagalfero , nel- 
la parola omnibus vanno lenza Alcun dubbio comprefi 
i danni per le fuddette Officine. E poi come gli Ar- 
bitri inteGAimi de’ patti convenuti tra Celare Carmi- 
gnano e la Citta , fra’ quali uno de’ principali era 
quello <li non darfi la minima Acqua ad alcuno nel 
corfo dell’ Acquidotto, potevano permettere col loro 
arbitramento , che l’Apertura del Mortaro , quando an- 
che forte ftata a loro notizia , avertè dovuto rimane- 
re aperta in pregiudizio della Citt'a, che non era in 
quel giudizio intela , ed in controvenzione de’ patti , 
che dovevano ri putarfi per leggi inviolabili? 

Ma fi replica : Se gli Arbitri , fapendo eflervi allora l’A- 
pertura , non avelfero intelò che quella dovelfe rima- 
nere aperta, avrebbono ordinato, che fi forte chiufa: 
Onde fe non l’ordinarono, è da crederfi che la volle- 
ro lalciare aperta , come allora trovavafi . A ciò fi rif- 
ponde in molte guife . Primieramente non fappiamo 
per la mancanza degli atti del compromeffò , fe dell’ 
eflervi 1’ apertura , di cui trattiamo , ne averterò avuto ' 
gli Arbitri la notizia . Per fecondo fe lo fapevano , do- 
vevano anche farli carico di non poter controvenire 
col loro Laudo alle convenzioni coll’ autorità del Vice- 
ré e del Collaterale ffabilite a favore della Cittk di 
non poterfi Aperture permettere . Dovevano anche te- 
ner prefente,che Cefare Carmignano negli articoli a- 
vanti i Giudici Delegati fece iffanza , che quell’ A- 
pertura fi chi udeflè , come di pregiudizio a’ Molini del- 
la Città di Napoli. Quelle confiderazioni proibivano, 
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che uomini cosi fevj, ferj e dotti , come gli Arbitri 
erano , avellerò potuto mettere a calcolo, per com- 
penfare i danni del Duca , quell’ Acqua , che non fi 
poteva prendere fenza un delitto : Delitto dfendo tut- 
to ciò , che fi feccia , controvenendo ai patti conve- 
nuti e giurati » Oltre a che non avevano gli Arbitri 
necefiità di parlar dell’ Apertura . Elfi non dovevano 
fer’ altro, che dare il loro parere dei compenfo, che 
’1 Duca di S. Agata meritava per tutte le fue pre- 
tenfioni : Ed avendo ftimato un giulto compenfo la 
fomma-di due. 8000, e per dii annui due. 560 colla 
efpreffiohe norabiliflìma rito omnibus , implicitamen- 
te vennero a dichiarare , che oltre de’ ducati 8000 niun' 
altra cofa poteva al Duca appartenere * L’ ordinarli 
poi, che pagati i ducati 8000 l’Apertura fi chiudet- 
te , quello doveva appartenere a i Giudici o Ma- 
ghimi , che avevano da dare al Eaudo efecuzione . 
Si aggiunga , che il Laudo nel fenfo , che gli fi vuol 
dare in contrario , ferebbe fiato difèrtofiffuno , perchè 
volendoli permettere l’Apertura nel Formale , avreb- 
be dovuto' {piegartene la capacità con indura certa 
e ficura : e {piegartene ancora la Umazione , cioè te 
dovette edere nella più alta cima dell’Acquidotto , o 
nel mezzo o nel più baffo fondo per la maggiore 
o minore erogazione di Acqua dipendente dalla carica 
o maggiore o minore . Quelle fono regole necef- 
ferie da offervarfi nelle conceffioni o permifiìoni di 
Acque , come fa ognuno . E di quelle regole , come 
può crederli , che gli Arbitri fenfatiffimi fi foffero di- 
menticati trafeurando di offervarle con efpreffa dichia-, 
razione , te oltre de’ ducati 8000 anche erogazione 
di quantità d’Acqua aveffero voluto porre in calcolo 
ael dar compenfo a tutte le pretenfioni del Duca? 

L Cre- 
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Crediamo dunque non poterfi recare in dubbio, che col 
Laudo non già Acqua dal pubblico Acquidotto , ma Co- 
lo ducaci 8ooow fi fodero voluti dare. 

N On neghiamo, che colla convenzione dei 6 di Feb- 
braio i ($43 fu lo flato delie cofe alterato. Le urgen- 
ze , che fi facevano dal Duca di S.Agata al Ciminelli , 
ri mallo folo poflèflòre della rendita della metà dell’ 
Acqua , per lo pagamento delle annualità decorfe in du- 
cati 560 l’amo, che importavano in quel tempo du- 
cati 4000 e più: le anguille del debitore, che lo ren- 
devano impotente a pagare , fecero forza e violenza 
tale nel fuo animo, che lo collrinfero a venire a quella 
convenzione, non folo a lui ma. alla Città di Napo- 
li dannolìlfima . Nella medefima fu appurato il debi- 
to del Ciminelli in ducati 4173- 2- a 5 per 1 ’ inte- 
reffe non pagato ; e ridotta quella Comma in capi- 
tale , il Ciminelli ne fe vendita di annualità alia 
ragione del 7 per 100 al Duca , promettendone il 
pagamento unitamente cogli altri annui ducati 560 
(opra la rendita de’ Molini della Città , in guifa che 
tutto il capitale montò a due. 12 173- 2- 15 , e l’an- 
nualità a ducati 852 e 14. 

Fu indi convenuto il feguente capitolo: 

Dippi'u fi convene che detto Sig. AleJJ andrò poffa pigliar fi 
dal Fiume di detta Città nel luogo , ove oggi s'imbocca^ 
TUTTA quella quantità di acqua , che pub capire H For- 
male già fatto , per il quale viene /’ acqua in Napoli , 

( fi noti qui di patlàggio , che tutta l’Acqua, che’l Formale 
capiva, e che poteva prenderti alla Catena, doveva effere del 
Ciminelli : dunque non le ne aveva a dar porzione alcu- 
na al Duca ) Con che dalla Catena fino a S.Francefco Ve- 
terCj Ó“ proprie fino al Mortaro , dove fi lafcia l'acqua della 

Pi- 
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Pìfcbcra , non poffa effo Signor Ale ff andrò alzare s pro- 
fondare , nè allargare detto condotto , ma fai amente 
rif ararlo in cafo che ft guaflajfe , e dal detto Mortaro 
verfo Napoli pojfa allargarlo , profondarlo , alzarlo , 
fabricarlo, rif ararlo , ed annottarlo , conforme piacerà , 
e parerà a detto Signor Alejjandro Cernì nel lì j e detti 
Signori Duchi dalla detta Catena fino al predetto Mor- 
taro pof] ano fare con tutta /’ acqua del F mme , che vie- 
ne per dentro detto Formale , tutti lì artifici di Molmi , 
Balcbere , Polverere , ed altri lavori che meglio li pa- 
reranno , e queflo fuor del condotto , acciò non s im- 
pedì fica per detti lavori il corfo dell’acqua ,che viene in 
Napoli , la qual acqua Jempre abbia da ritornare dentro 
il Formale fenza impedimento nè diminuzione alcuna , e 
AL MORTARO SI DEBBIA IMBRONZARE L’ACQUA DELLA 
PESCHIERA , LÀ QUALE SI DICHIARA , CHE RESTA LI- 
BERA IN BENEFICIO Dfi’ DETTI SIGNORI DUCHI , ED 
A loro disposizione . Fol. 3 1 a t. 6*32 ditt. Procef. 
inter lllujlrem Ducem , & Ducijfam S. Agathtc Gotho- 
rum contro magn ficum Aleffandrum Ciminellum . 

Col convenuto in quello capitolo fi fece da’ contraenti 
una manifcftiffima contro veiuione ai capitoli llabiliti 
colla Città . 

Il Difenfore fteflò del Duca di Maddaloni nella p. 116 
fcrive a quello propofito , che il CimineUi \f Avendo 
prefente il patto proibitivo da lui convenuto colla Città 
di non potere dell'acqua imboccata nel canale per Jìrada 
darne parte ad alcuno , mentre parlò dell' acqua del Mor- 
taro le diede la denominazione di acqua della Pefcbiera , 
per confondere le cofe , e Infoiarne nel dubbio, f e quejla 
fojfe acqua , che era nel, canale , o fuori di quello : e 
fi affatica a dimoftrare , che 1 ’ Acqua, della Pefcbiera 
è diverfa , ed in fito molto più baffo dell’Acquidotto. 

L 2 Noi 



( LXXXIV ) ' 

Noi accordiamo, che fuori del canale infilo più ballò 
vi fia l’Acqua ora detta della P efebi era , e di quella 
certamente nella convenzione non fu parlato'. Fu par- 
lato di Acqua, che nel Formale fluendo doveva ufeir- 
ne nell’Apertura del Mortaro , e reltar libera in be- 
neficio del Duca , ma che ivi fi dovefle imbronzare. 
Quella fù chiamata della Pefcbtera , fecondo la de- 
nominazione , che allora aveva . Era quella l’Acqua 
della Sorgiva detta di Filadelfo , che in luogo fupc- 
riore all’Apertura del Mortaro s’ introduceva nell’an- 
tico Acquidotto , e per quello fino alla Pefcbtera , che 
era in fito vicino alla Citta di S. Agata , Attiva ; e 
perciò della Pefcbtera denominavafi. Volle poi il Du- 
ca fervirfene per le Valchiere ed altri fuoi Artificj, 
e le diede altra ufeita dal Formale nel luogo detto 
il Mortaro , ma tanto l’Acqua rimafe colla prima fua 
denominazione della Pefcbtera : e quella altra non era 
che l’Acqua di Filadelfo , nè altra poteva eifere , giac- 
ché quella fola , e non altra Acqua viva nata in S. Aga- 
ta , fu ed è nell’Acquidotto . E fe fu detto nella con- 
venzione , che fi dovefle quell’ Acqua imbronzare nel 
luogo detto al Mortaro , ciò manifellamente dimoltra, 
che quella , che voleva darli al Mortaro , non era por- 
zione di Acqua della Catena, perchè farebbe flato ne- 
ceflario # fpiegarfene la quanti tk . L’ imbronzare dove- 
va elfer preceduto da mifura , che doveva farfi di 
quell’ Acqua, che prima pel Formale fluiva: e quella 
era l’Acqua di Filadelfo , che allora chiamavafi della 
Pefcbtera , come in appreffo più chiaramente fi dimo- 
flrerk . Ma veggafi come fu elèguita la convenzio- 
ne del doverfi l’Acqua della Pefcbtera al Mortaro im- 
bronzare. - 


Non 
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N On può dubitai fi, che nell'anno 1^43 il Coni. deAnge- accesso del con- 
lis andò in S.Agaja ad imbronzare l’Acqua della Pe - SIGL,ER D E * N * 
fcbiera al Mortaro . Ma quelli atti fi fono difperfi . Nell’ GELIS NEL ,l54J 
anno 1Ò44 e feguenti vi fu lite tra 1 Duca diS.Aga- L>A UAALMOR . 
ta e ’l Ciminelli per lo pagamento delle annualità CARO e ute m 
da coftui dovute, le quali il Ciminelli non intende- APPR]E ’ sso TERMI . 
va pagare opponendo , che il Duca fi aveva prelà NATA COLl > At . 
quantità maggiore di Acqua della convenuta, per cui barano del 1649. 
gli fi era fcemata di molto la macina del grano ne i 
Molini di Napoli . Quelle liti furono terminate con Al- 
barano de’a4 di Luglio 1^49. Nel medelimo fu prima 
efpollo il credito , che il Duca diceva rapprefentare 
contro del Ciminelli, e poi le oppofizioni , che egli a 
quello pretelo credito faceva , le quali erano , che : EJJì 
Sign. Con/ugi fi aveffero per molto tempo pigliata affai 
maggior quantità non fola dell' acqua antica delle pefchie- 
re di S. Agata convenute refìate per fervizio delle Bai- 
cbere di ejft Signori , fervala la forma delT ]f rumente , 
ma ancora delle cinque ottze del Bronzo , pofìo di con- 
fenfo di ejjo mag. Aleff andrò , ancorché quefìo tmportaf- • 
fe affai più di quello, che a detti Sig. Coniugi averia 
potuto f pettate , e competere, fervata la forma di detto 
Jflrumento per caufa di due tttfolt pofli di più di detto 
Bronzo , alche febbene confarti, ejfo mag. Aleff ■ndro 
nell' anno i <$45 , nel qual tempo per caufa di una f ec- 
cita generale fu con minacele di liquidarli l' Ifìrument 9 
indotto da ejfo Sig. Ciò: Giacomo di dare detto confenfo 
per due me fi fola mente finiendi per tutto Ottobre di det- 
to anno , ad ogni modo anche elaffo detto tempo ejft Si- 
gnori Coniugi hanno goduto di detta acqua con grandi f- 
fimo fuo danno, ejfendogli mancato un molino per cafa 
nelle tre cafe delle moline di quefla Città. 

Diceva al contrario il Duca e Ducheflà di S. Agata , 

; ‘ che 
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che 'affi non avevano mai prefa maggior qutn 
acqua di quello fu convenuto in S. /Ugna avanti 
Confi, fiere Francefantonio de Angela Ci.mmejja 
legato , quando fece /’ acceffo fopra la faccia del 
m e li menzionati tufoh furono mandati a ponete « 
to mas;. Ciminiello per uomo definitilo per ejfo in 
xione della detta convenzione. S oggi ugne vano n< 
vera la perdita e '1 danno di un Molino per 
Quelle intorno all’Acqua erano le vicendevoli ] 
fioni ed oppofizìoni\, oltre le altre riguardanti 
colo del Ciminelli . Fu coll’Albarano liquidato 
bito del Ciminelli in due. 954, e quelli li obbl 
garli a due. 20 il mele. E nfpetto all’Acqua 
giunfe : Con condizione però yfenza la quale non 
eia la prefente convenzione , che fi debbano finire 
rare lì detri dui tu foli et acqua , ejjendo già ferri 
di ejft , quali per maggiore fua JoddtsJ azione li 
far ferrare detto Al e j] andrò , e che fi abbia da j 
nuovo brónzo della quantità del circolo , de gii 
notato il Tavolario Onufrio Tango , qual fu fopr 
cejjo col qu. Regio Configlier J^rancefcantonio de 
lis y e quello ponerfit -nell' iftejfo luogo , e marmor 
oggidì fi a il bronzo pojlo nel formale yebe porta 
« Ile molino di Napoli , che fìa a S. Francefco z 
S. Agata y fol.ìip a t. & 120 procef. inter. il 
cem y & Duciffam S. Agat. Goti. » 

Qui non fi fpiega la capacità del Bronzo , ma 1 
fi rifèrilcono alla mi fura del circolo , che già ti 
tato il Tavolario Onofrio Tango , che fu nell'oc ; 
Configliere de Angelis . Per buona forte abbiam 
«tri fot. 26 una fède, che il Tavolario Onofr 
go fatto aveva per ordine del Reggente Sofia 
di Giugno 1648 , la quale è del tenore feguer 
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P Er ubbidire a quanto da V.S^lllufirifs. mi viene ordina- 
to, fo fede , come nell’ anno 1643 mi conferii apprcf- 
fo del qu. Regio Configl.Francefcantonio de Angela Com- 
mejfario Delegato per S. E. per le acque delle moline 
fatte dal qu. Cefare Carmignano , e dal magn. Ale Jf an- 
drò Ciminello dentro li FoJJi di quefta Città di Napoli 
nella Città di S. Agata par la differenza , che vi era tra Fili. 
Duca D.Francefco Cojfo , ed il detto magn . Alejf andrò Ci- 
minello , circa F acqua , che fpettava al detto III. Duca, 
per la Pefchiera , e prefenti dette parti ci conferim- 
mo nel luogo detto S. Francefco vefere per dove paf- 
fa il formale, che porta detta acqua, dove fi trovi un 
perrufo , feu fencftrdla detto lo Mortale fatto in detto 
formale , dove fleva una pietra a levatora , il quale era 
di altezza di un palmo , ed onze dieci di larghezza , che 
per vedere la quantità dell ’ acqua fi levi tutta F acqua 
del Fiume, e fi pofe una pietra di marmo perforata di 
perfetto circolo , fi ritrovò , che F acqua predetta della 
Pifchiera ejfere di onze tre di diametro , che era quello 
che doveva reftare a beneficio del detto III. Duca , ed 
anche mifurato il Mortale vecchio , quale era sfondato , 
fi ritrovò di onze cinque di diametro , dove furon fatti da 
me F inclufi circoli ' uno di rre onze , e F altro di cin- 
que onze , ed avutofi pih repliche tra effe pani , fu or- 
dinato , che fi abrunzajfe detta acqua in detto formale 
con bronzo di onze cinque a beneficio del detto 111 . Da- 
ta , il quale fi aveva da ponete da fatto la pella delF 
acqua di detto fondale onze fei e mezza : E quello è 
quanto ritrovò nel mio fqu'arciafoplio intorno a detta dif- 
ferenza . Napoli 28 G/upnó 1 648 Umili fs. Servitore 
Onofrio Tango Tavolario , fol. 1 26 d. proceff. int. 
111 . Ducem. 

Da quefta relazione del Tango abbiamo dichiarate mol- 

te 
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te cofe , che affaiflimo fanno al cafo. Egli dice, che 
mifurò l’Acqua della Pefchiera * avendo Tarata prima 
tutta l’Acqua del Fiume : dunque l’Acqua della Pcfcbie- 
ra correva per l’Acquidotto , e quefta altra non era, 
che l’Acqua di Filadelfo , giacché quella folo nell’Acqui- 
dotto s'immetteva, e s’immette in fito fuperiore all’A- 
pertura del Mortoro , o del Bronzo , onde facendoli 
per quella ufcire , potè mifurarfene la quantità . E 
quello ci fa chiaro non eflèr vero quel che nuova- 
mente fi è penfato , che l’Acqua del Bronzo era por- 
zione dell’Acqua della Catena , giacché fu mifurata dopo 
che fi levi nato l'Acqua del Fiume . Dice in oltre , che 
quella fi ritrovò d’once tre di diametro, che era quello 
che al Duca doveva rellarerma perchè mifurato il Mortoro 
vecchio , quale era sfondato, fi ritrovò d'once cinque, 
il povero Ciminelli dovette foggiacere a tutto ciò, che 
il Duca pretefe , cioè , che ’l Bronzo fòlfe non già di 
once tre , come per giuftizia doveva elfere , ma di on- 
ce cinque. Soggiacque ancora ad altra gravezza, per- 
chè l’Apertura del Bronzo non doveva avere la mini- 
ma carica d’acqua , e pure gli fi diede la carica di 
once fei e mezza . 

L’Albarano non fu fabito efeguito, perchè il Ciminelli 
non ne era contento , come lo manifellò in una fua 
iltanza avanti il Reggente Sofia prefentata a’15 di Mar- 
zo 1650, dicendo effergli Hata quella convenzione e- 
ftorta dal Duca con minacce di volerlo far carcerare 

{ >er lo Tuo debito , onde domandò liquidarfi i danni da 
ui patiti per gli due T ufoli : e fratantb non effer te- 
nuto al pagamento . 11 Duca al contrario cercò con 
fua replica l’efecuzione dell’Albarano , fai. 123 d. pro- 
cef. inter IU. Ducem . 
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XTE 1 di 8 di Aprile 1Ó50 il Reggente Sofia , intefe Te 

_L parti , fece il feeuente decreto : Die 8 menfis Aprii is 
1^50. Neap. Per jpeiìabtlem Regentem Didacum Ber- 
nardum Zufiam Collateralem Confilioritìm , & Cotnmif- 
farium Delegatum & c. nuditi s pardbus fuit provìfum , 
& decretarti , quod magn. 'Alexander Ciminellus infra 
dies otto confida brunzum apponendum in formale con- 
finilo in territorio diòico Civitaris S. A garba: Gotbormn 
juxta conventionem initam fub die 24. Julii 164.9. in- 
ter ipfum Alexandrum , & IH, Ducem Civitatis precdi- 
ila D. Francifcum Caffo vigore alberarli in dilis prx- 
feritati , quod Brunzum apponatur in formale [tpradido 
per Ingegnerium eligertdum per diilum fpeilabilem Re- 
gentem Delegatum , qui eodem tempore edam claudere 
faciat tufulos ad prxfens extfientes in dillo fo’rmale fer- 
vuta forma diili al ber ani ; necnon infra quatuor dies au- 
diantur partes fuper contentis in prxfenti comparinone 
prxfentata prò parte diili magn. Ciminelli , (f infra 
eundem terminunt diilus Ciminellus folvat diilo III. Du- 
ci omnes pecurliarutn quandtates per ipfum debitas fer- 
vuta forma petitìonis diili III. Ducis , & alberarli , de- 
dutlis qumtitatibus forfan per ipfum Ciminellum bue 
»fq»e folutis. &c. Zufias Reg. fol. 123 a t. d. proc. 
int. III. Ducem . Fu quello decreto da altri profferiti 
in appreffo confermato dal Reggente Sofia , ed efegui- 
to il. pagamento dal Ciminelli . -, ;* 

Per tutti quelli atti , convenzioni e decreti , altr’Acqua 
non dovea avere il Duca di S. Agata , che un Bronza 
del lume di cinque once di diametro colla carica di fei 
once e mezza di acqua e nulla più : ed i Tufoli dove- 
vano efler chiufi. Dall’anno 1650 fino al 1691 non 
abbiamo dagli atti memoria alcuna intorno a quello 
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Bronzo ; l’ abbiamo si bene nell’ acceffo fatto dal Col- 
laterale per lo Duca di Maddakmi nel fuddetto anno 
lópi. Negli atti di quell’ acceffo i Periti Ruggiano 
e Galluccio vifitarono il Bronzo , e lo ritrovarono del 
diametro di once cinque ed un minuto : che l’Acqua 
che quello verfava era /’ tjìejfa , cbe nafce alla fontana 
cbe dicono de Filadelfa, dijìante da detto Bronzo dalla 
parte verfo la Catena canne correnti num. 1 3 5 , e fca- 
turifce in un pozzillo profondo palmi 27 dalla parte di 
fopra di detto formale di Carmi guano , e per uno forma- 
letto s imbocca dentro detto formale , quale Fontana na- 
fce dentro il Territorio che dicono pojfederft da Jacomo 
Antonio Alanera , quale acqua per caufa cbe nafce fatto 
terra , e camma per il detto formale di Carmignano fot - 
terraneamiute , da noi fu mif arata in piefcnza di U, S. 
lllufìrijfima , e di tutte le parti da fuori il fuddetto 
Bronzo nel piano di T erra , <? fi ritrovi ejfere della quan- 
tità da noi riferita, ut in procejf. fol. $2 , la quale Zaf- 
fai minore dell 1 acqua del detto Bronzo , quando jUtifce 
con tutta 1 acqua di Carmignano , fot. 1 07 , & a t. 

E' notabile ancora ne’ fùddetti atti efferfi avuto per vero , 
che l’Acqua detta la Pefcbiera era l'iftefsa che quella 
della Fontana di Filadelfa, fol. 122 j e che nel Terri- 
torio di S. Agata non vi era altra Acqua, viva che 
poreffe immetterli nell’ Aequidotto Carmignano, e per 
efso fluire nella Pèfchiera, che quella della Fontana di 
Filadelfo ,, fol. 126 e 127. 

Fu dunque allora ritrovato il Bronzo della mifura iftef- 
fii ordinata col decreto del Reggente Sofia relativa. 
aH’Albarano del 164 3 , che fi ri feri alla capacità e 
mifura , che ne teneva il Tavolario Tango , della cui. 
fede ne abbiamo traferitto di fopra il tenore . 

Ed ora quale è il Bronzo , che efifle in S. Agata ? Ne- 
gli - 
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gli atti delle ricognizioni fatte coll’intervento del Ca- 
po di Ruota D. Giufeppe Romano fu ritrovato non 
già di once cinque di diametro , ma di once fette e 
mezzo minuto : nè già colla fola carica di Acqua 
di once fei e mezza , ma colla carica di palmi tr/ 
e mezzo . E quelle novità ed alterazioni quando furo- 
no fatte ? E’ fòrza confettarli , che fono fiate fatte da’ 
Minillri del Duca di Maddaloni dopo dell’anno idpr , 
e dopo che egli divenne Padrone del Feudo di S.A- 
gata:il che avvenne nell’anno 1^93. 

Se poi vuol faperfi quanta maggiore erogazione di Acqua 
fiafi fatta colle mentovate alterazioni e del maggior 
lume del Bronzo e della carica maggiore ; da noi fi 
dice che ella è affai maggiore di quet che poflà pen- 
farlì da chi non ha la neceffaria perizia delle Acque 
fluenti ; e ne daremo in foglio a parte un calcolo efat- 
to , per cui ne rimanga ognuno perfuafo. E de i due 
Tufo!, , che doveano chiuderli in efecuzione dell’aper- 
tiflima convenzione dell’ anno 1649 , e del decreto 
del Reggente Sofia dell’ anno 1650 , uno di once 
tre di diametro fe ne trova ancora aperto , donde gran- 
diflima quantità di Acqua anche fi efita élal Canale 
contro del giuflo . 

Per quelle due Aperture adunque in S. Agata, conchiu- 
diamo, che fe fi volelfe attendere il giuflo , niente d’ 
Acqua dovrebbe al Duca darli , perchè col Laudo folo 
gli furono dati duc.8 m. prò omnibus, e dovette com- 
prenderfi in elfi anche il prezzo dell’Acqua del Mortaro , 
cioè di Ftladelfo , che andava prima alla Pefchiera , e poi 
alle Valchiere . Se poi fi voleffe attendere la convenzio- 
ne fatta col Ciminelli nell’ anno 1643 ,. potrebbe fo- 
lo il Duca pretendere di avdl tant’ Acqua , quanta è 
quella , che s’ immette nell’»Acquidotto dalla fontana 
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di Filaci elfo, perchè quella fola era l’Acqua propria 
fua , che Tiel Feudo nafceva , e la quale fu conve- 
nuto, che fi dovelfe imbronzare: e quella non fu ri- 
trovata dal Tavolario Tango , che di once tre . Se 
"poi , tutto ciò non oliarne , fi volcflfero far vale- 
re le prepotenze ed oppreffioni fatte al Ciminelli 
dal Duca di S. Agata , altro nori potrebbe pretenderfi,che 
un Bronzo di once cinque colla carica di once fei e 
mezza , fecondo quel che fu ordinato dal Configliere de 
Angelis , e poi anche dal Reggente Sofia , e che fii 
efeguito; giacché nel 169 1 , tempo dell’ accedo del 
Collaterale , di quefta mifura fu trovato il Bronzo , e 
non maggiore . E del Tufolo ? E con quale fpirito 
fi può il Tufolo pretendere , fe quello fu colla con- 
venzione dell’ anno 164.9 ftabilito chiuderiì , e cosi 
ordinato ancora col decreto del Reggente Sofia ? 

Del Ducatene c del Molino in Maddaloni . 

C Rede il Duca di Maddaloni , che in efecuzione di 
convenzione fatta nell’anno 1^28 a’23 diFebbrajo 
tra Ce far® Carmignano ed i fuoi Maggiori , debba 
egli avere in quel Feudo dall’ Acquidotto della Cittì 
un Tubo di acqua del diametro di once otto . H 
fuo Difenfore , trattando del medefimo,ha fcritto nella 
pag. 148. che fu creato , coflituito , e ftabilito tal Tubo 
in compenfo di quelle acque proprie in Maddaloni che 
nel 1619 e prima da tempo immeinorabile , tT ab ini • 
f io generationis Feudi di Maddaloni aveva , ed avevano 
fempre avuti gli utili Pojfejfori di quel Feudo . E nel- 
la pagina feguente con molta eloquenza magnifica la 
moderazione de’ Duchi ’di Maddaloni, i quali, poten- 
do avere qUeflo Tubo del diametro di once otto, fi 

fo- 
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fono contentati averlo di fole once quattro . Noi fu- 
mo perfuafidimi della moderazione , della oneftìi , della 
rettitudine e di cento altre virtù e Cridiane e -Ci- 
vili e Cavallerefche degl’ Illudri Perfonaggi , che in 
quella nobiliflima Cafa an fiorito in ogni tempo ; 
non lo riamo però di quella di tutti i Minidri , che 
I’ ajj fervita . Sa ogni uno pur troppa , che Baro- 
ni onedidirai e fantiflimi , perchè non polfono da per 
loro defli vedere il vero in tutte le cofe , fono fpeflò 
dalle falfe relazioni di coloro, che li fervono-, inganna- 
ti, in guidi che credendo ficuramente operare fecondo 
il giudo e I’ onedo , alle volte per difetto di fincere 
notizie cofe inonede ed ingiude pretendono e fo- 
ftengono . Ne abbiamo noi ì’efempio in molti Baroni 
di quedo Regno , e vediamo eoa chiarezza ciò edere av- 
venuto nel fatto prefente , mentre credendo il Duca di 
avere unfbloTw^o di quattro, once, gli è dato nafeo- 
fto , che oltre a quedo avelie nel canale tre altre Apertu- 
re, come dalle recognizioni fatte nel tempo del primo 
accedo del Capo di Ruota D.Giufeppe Romano nell’an- 
no 1754 fu odervato : E quede fono : Una nell' orto che 
fu de Cappuccini vecchi per prender l'acqua per portarla 
ad irrigare gli orti , la quale è alta un palino , e lar- 
ga raguagliat amente menno palmo: E le altre due nell 
orto ijìejfo dalla parte di ( otto , la prima di onde quat- 
tro e mezza raguagliatamente , < f altra di onde tre ; 
E tutte le f addette acque che fi divertono per i J addetti 
buchi e tubi per irrigare gli orti , non tornano mai più 
nel canale J addetto di Carmignano , ne vanno in Napo- 
li, fol.61. a t. Quede però nel fecondo accedo fi fèro- 
no trovar chiufe dai Minidri del Duca . 
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convenzione fra "TV yT A veniamo alla convenzione del 1628. In efla dopo 
cesare carmi- J_yJ[ efl'erfi dichiarato che in virtù della capitolazione fatta 
cnano E’tDvcA tra- la Citta e Celare Carmignano non fi poteva pi- 

di m adda lo ni ghare Acqua da quella che Huiva dai Feudi di Ai- 

mll anno 16 . ro [ a ^ S. Agata ; eflfo Cefare promife al Duca di 
Maddaloni due cole . La prima fu , che in compenfo 
del prezzo degli j^quidotti antichi , che erano in Mad- 
daloni , e de’ terreni che dovevano òccupare i nuovi, 
che egli doveva fare, fofle tenuto di raccogliere (efclu- 
fà l’ Acqua di Airola e S. Agata ) da altre Terre 
e luoghi convicini a Maddaloni , ed immettere nell' 
Acquidotto tanta copia di acqua , che fofle fiata Tuffi* 
ciente a dar moto ad un Molino capace a macinare 
tomola feflanta di grano fra notte e giorno per bene- 
ficio del Duca , ma che fe l’utile , che quello Molino 
avefle dato , fofle fiato eccedente al compenfo degli 
Acquidotti antichi, e de’terreni da occuparli , fi avelie 
dovuto ammettere il Carmignano a partecipazione, 
per cui fi rimettevano le Parti all’ arbitramento del 
Reggente Erriquez e del Configlier Marcello Mar- 
ciano . La feconda fu , che a rilpetto delle acque di 
f or genia , che fono nel Territorio di Maddaloni , dette 
acque non fi pojfano unire con le altre for genti di altri 
luoghi , che avranno da venire per ufo del Molino , ma 
refiino libere a beneficio di ejfo Signor Duca ; anzi effo 
Signor Cefare promette a fue fpefe sfogare ed annet- 
tere le acque di dette forge me di Maddaluni , perchè 
poffa venire libera nel formale per fervuto de/li giar- 
dini , fontane , e conferve di effo Duca , e che mtfuratc 
che foffero con bronzo ^doveff ero immetter fi in formalètto 
a parte ,fol. 442 & feq. Atti per D.Cefare Carmignano : 
formaletto , che il Carmignano fi obbligò cofiruire , per 
tralportarfi le Acque cosi dtvife dove al Duca bifognaflero. 
i' Di 
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Di tre Acque dunque nella convenzione fi parlò : Di 
quelle di Airola e S. Agata, e quefte non potevano toc- 
carfi punto : Di quelle proprie del Duca , cioè delle 
Sorgenze di Maddaloni, e quefte dovevano reftare li- 
bere al Duca : E delle altre che dovevano raccoglier- 
li dai luoghi convicini per fare un Molino . Vediamo 
l’ efecuzione , che fu data a quella convenzione. 

N Ell’anno \6zp precedente memoriale di Cefare Car- misura delle 
mignano andò' il Collaterale in Maddaloni per vi- acq. e di mad- 
fitare l’Acquidotto già perfezionato , che doveva condur- daloni fatta 
re l’Acqua in Napoli , e nell’ atto deil’acceflo per parte NELL ’ ANN0 l6t 9‘ 
del Duca fu dato memoriale ^perchè fi mifuraflero le 
Acque fue proprie , che correvano per l’Acquidotto pri- 
ma che vi entrafle quella di S. Agata . Dal Collaterale 
ne fu ordinata la mifura e relazione a’ Periti , i quali 
la efeguirono ; e nella relazione , che fecero , diflero co- 
si : Ci /tanto conferiti /opra la faccia del luogo nel T er- 
ritorio di Maddaloni , e proprio nel Pozzillo fopra al For- 
male antico di detto Signor Duca dirimpetto al cantone 
del giardino fuperiore delti RR. PP. Cappuccini ; per il 
quale Formale al preferite corre ima quantità di acqua , 
la quale ejfendoft da noi allacciata con il tufolo tondo , 
e mi furata prima che fi unijfe con l’ acqua che viene 
dalla Città di S. A^ata per fervizio della fedelijjtma 
Città di Napoli ,ft è ritrovata effcre di diametro di on - 
ze otto , mifurata in detto tufolo tondo , che fono due 
terzi di un palmo di diametro . Quella relazione fu 
fatta a’ 18 di Febbrajo del i6zp,fol. 371 a t. Atti, 
per D. Cefare . A’ 14 di Marzo fu étto dal Collatera- 
le decreto , con cui fu permeilo al Duca di pren- 
derli dal Canale Carmignano , dopo che in quello 
fi foffe immetta 1 ’ Acqua della Catena , otto once 
di Acqua con Bronzo da apporfi in ricompenza di al- 
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trettanta quantità di acqua dell’ iddio Duca , che al- 
lora correva per lo Canale predetto, fol. 572. Prima 
di paflar’ oltre , giova riflettere , che così la relazione, 
come il decreto non furono affatto notificati nè alla 
Citt'a di Napoli, nè a Cefare Carmignano , come da- 
gli atti è manifefto . 

Or da noi fi dice , che quella mifura fu erronea . L’Acqua 
della Catena allora non era immeffa #ell’ Acquidot- 
to , giachè nel decreto del Collaterale de’4 di Marzo 
fi dice immirtenda . Ma doveva avvertirfi , che per lo 
medefimo correva in quel tempo altr’ Acqua , che ve- 
niva da S. Agata : e quella era l’ Acqua di Filadd- 
fo . Onde fe voievanfi mifurare le Acque proprie del 
Duca , cioè delle Sorgenti in Maddaloni , fecondo la 
lettera efpretìa della convenzione ; doveva chiuderli 
1 ’ Acquidotto nell’ entrar che faceva nel territorio di 
Maddaloni , e poi farti la mifura , che fi fece . Non 
elfendofi ciò latto, fu nella mifura delle otto once 
comprofa l’Acqua di Filadelfo , e forfè altre ancora da 
Feudi fuperiori allora nel canale immelfe , che non dove- 
vano comprendervifi . Si dice in fecondo luogo , che vo- 
lendoli dal Collaterale dare al Duca la detta quantità 
di Acqua , che egli prima aveva, non ballava dire, che 
fi dattero otto once di Acqua per Bronzo da apporli 
nel Canale fenza altra fpiega : ma doveva aggiugnerii, 
che il Bronzo dovette apporli in fito da non potere rice- 
vere la fua Apertura la minima carica dal corpo dell Ac- 
qua della Catena , che doveva fluire per l’Acquidotto . 
La mifura , che fu fatta da’Periti , fu di tutte le Ac- 
que credute proprie del Duca di Maddaloni , che fluì* 
vano pe ’l Canale , non avendo alcuna preflura 0 
fia carica di maggiore Acqua ; dunque , per darfi Acqua 
di uguale quantità , doveva (piegarti che il Bronzo li 
avelie avuto a fituare nella parte più alta del Cana- 
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lè , acciò per carica di Acqua quantità maggior della 
mifurata non ne potè (fé il Bronzo ricevere . La Uma- 
zione piò baflà con carica maggiore poteva dare al 
Duca il doppio , il triplo ed anche più delle once 
otto misurate . Si precede adunque nel 1629 fenza la 
minima rifleffione cosi da’ Periti, come dal Collatera- 
le ; e perciò crediamo , che nè la relazione nè il de- 
creto furono fatti notificare alla Città di Nàpoli , nè 
al Carmignano , e lìamo fìcuri , che iL decreto del Col- 
laterale coll’ appofizione del Bronzo non fu eleguito . 

Q Ui finifcono gli atti del 1^29. Nell’ anno 1641 
cominciarono le altre contele trai Duca di Mad- 
daloni e ’1 Conte dell’ Acerra con altri molti Ba- 
roni vicini , le quali furono continuate j>er tutto il 
corfo del paflkto fecolo , e per molti anni ancora del 
corrente t E conviene *qui avvertire , che negli atti , 
che per la medefima fi fecero, non mai né la Città 
di Napoli nè Celare Carmignano furono intefi in 
modo alcuno . Onde tutti quegli acceffi e tutti i de- 
creti , che fi allegano per parte del Duca, noi crediamo, 
che quando anche al Duca giovaffero contro del Conte 
dell* Acerra e degli altri fuoì Socj nella lite ; refluir 
giovamento poffeno apportargli contro Celare Carmi-, 
gnano e contra la Città di Napoli non intefi. 

21 Duca di Maddaloni intraprefe la fabbrica di un Mo- 
lino nel fuo Feudo di Cancello . Il Conte dell’Acer- 
ra fece inibirla a motivo, che quando egli nel 1^32 
perniile il paflàggio dell’ Acqua Carmignana per 
lo fuo Feudo dell’ Acerra , convenne, che fenza filo 
confenfo neffun Barone vicino aveffe potuto far Mo- 
lini con quell’ Acqua . Giova fàperfi quel che fu re- 
' plicato a ■ quella dimanda del Conte per parte del 
a. N Du- 


ATTf DEL 1^41 
tra’l DUCA E ’l 
CONTE DELL* A* 
CEREA NON INTE- 
SA LA CITTA' NE’ 
IL CARMIGNANO r 


SECONDO ACCES- 
SO DEL COLLATE- 
RALE NEL ló+l. 
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Duca. Quello fi legge fol.yjp a t. atti per D. Cefara 
Carmignano nelle ieguenti parole : Jl Procuratore del 
Duca di Maddaloni dice , cbe di ncjfuna maniera Ji 
può impedire , cbe lui non faccia quello cbe vuole nel 
Juo Territorio , tanto maggiormente , chi lui tiene 
promefa e fritture dell 1 iftefso Cefare Carmignano 
prima della prete fa promefa fatta al Conte per gli 
condotti y e Territori del detto fuo Principale , fen- 
ica li quali era imponìbile , cbe potè/ se venire detta Ac- 
qua per fervitelo della Città di Napoli , maggiormente 
cbe detto fuo principale tiene acqua propria unita con 
dett Acqua di S. Agata 4 per -la quale tiene anche decre- 
to del Collaterale fatto accefso y della quale ft può fer- 
vite come gli piacele perciò /a i/lamca e fere tntefo . Da 
quella replica fi ricava , che voleva allora il Duca 
di Maddaloni .fare il Molino . in Cancello fervendoli 
dell' Acqua fua propria , cioè delle otto once mifura- 
te in tempo dell’ accedo , credute forgenti in Madda- 
loni , le quali col decreto del Collaterale eraglifi per- 
meilo prendere dal Canale , e farne, ufo in quel luo- 
go , dove gli folle piaciuto . 

^\Uelk domanda del Conte delT Acerra ; e la replica 

W del Duca furono occafione di un fecondo accedo dal 
Collaterale ordinato con decreto dei 18 di Febbrajo 
1641 , col quale però fu inibita al Duca la fabbri- 
ca del Molino . Nel tempo dellacceflò agli 8 ai Mag- 
gio fi ordinò dal Collaterale , quod claudatUr Aqusdu- 
Bus, per quem fluì e aqua aCivitate S.Agatbte ad Ter- 
ritortum Terra Magdaluni ad finem provi dendi t fol. 414 
d. procef. atti per D. Cefare . 

Conftderiamo lo ipirito di quello decreto : e vegga!! co- 
me fu efeguito . Comprende chiaramente ognuno , che 
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dovendo vedere il Collaterale quali e quante ertmo 
le Acque proprie del Duca , cioè le Sorgenti nel fuo 
Feudo di Maddaloni , era neceflàrio , che s’ impediffe 
il corfo di ogni altra Acqua fluente dal Feudo di S. 
Agata , affinchè le - fole di Maddaloni aveffero potuto 
riconofcerfi e mifurarfi: ed a quello effetto fi ordinò, 
claudatur Aquadudus , Giuflamente non fi diffe , che fi 
chiudeffe alla Catena, perchè ciò non badava per la 
mifura che dovea farfi : fi diffe, claudatur Aquaduttus, 
e doveva ciò intenderti in quel luogo, ove* foffe rima- 
fio impedito il fluffo di ogni minima quantità di qua- 
lunque Acqua di S. Agata in Maddaloni . Quefla è 1’ 
intelligenza, che deve al decreto darti, perchè quando 
fi voglia credere , che il Collaterale avcffe ordinato 
la fola chiufura alla Catena, farebbe flato il decrefo 
in fe.fteffo inettiffimo , irregolare ed ingiufto . 

Vengali* quel che fu efeguito . Negli atri non abbiamo rela- 
zione dePeriri,che affifterono al Collaterale in quell’acceC- 
fo,onde poteffimo effer certi della mifura fatta in quel tem- 
po delle Acque di Maddaloni , e della loro quantità ; 
abbiamo si bene in effi irrefragabili documenti delle 
Irfegolarità commeffe in tèmpo di quell’ acceffo . Allo 
Scrivano della Cancellaria Francefco d’ Amore a’ io 
di Maggio in Airola fu dato ordine per due diligen- 
ze , che doveva efeguìre : La prima - Vi conferirete 
nella Catena , dove s imbocca F acqua che viene da Vi- 
rola , e con ogni diligenza ricortofrcrete, fe la detta 
bocca del detto èque dotto fi ritrova ferrata , e non ritro- 
vandola ferrata di maniera , che l'acqua di ricjfuna ma- 
niera pojfa entrare nel detto Camino , lo farete fuhtto e- 
feguire in vofìra prefenza: La feconda fu : E dippiuvt 
ordiniamo , che dobbiate ocularmente riconofrere per il 
deho camino. fe in detto Formale pajfata la detta Ca- 
li 2 ‘ tetta 
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tona vi entrano ai tre acque , che quantità , ed iucche 
territorio , e del tutto ce ne farete difìinta relazione . 
Ed a quello effetto fi diè licenza d’armi cosi a lui', co- 
me a dieci altri di fua comitiva > fot. 421 & a t. 
cod. procef. atti per D. Cefare . 

E Segui lo Scrivano d Amore la commiffione datagli , e di 
quello che riconobbe ne fece la feguente relazione a’ 
12 di Maggio 1641 in Napoli - Per obcdtre &c. bo ritro- 
vata la detta bocca feu porteli a , dove fi leva emette [ac- 
qua , che viene nella Judetta Città di Napoli , ferrata e 
Jì agliata , di modo tale che in mjfun modo veniva per 
il detffi camino della fudetta acqua d Aircla ; da poi paf- 
futo avanti yerfo la Città di S. Agata ritrovai un con- 
dotto di' acqua , che andava alla Cartera 0 barchera di 
detta Città di S. Agata , pero- non ci correva acqua , che 
n era fiata levata , e mi dijfero detti Guardiani che ve- 
nevano con me , che quella era fiata ’pofia dentro il For- 
male delP acqua di Carmignano , che va in Napoli , peri 
non fi pojfi ritrovare dove era fiata levata , e pofta detta 
acqua : E pajfando io avanti per conofcere la detta verità , 
caminando verfo Maddaloniy quando fuimo nella maffe* 
ria de' PP. Gefuitt loco detto li Scorfitti territori di S. 
Agata , e proprio al vallone detto il Marturato , ritrovai- 
7110 che nel formale maggiore , feu condotto , che viene 
[ acqua in Napoli , correva un palmo di acqua fcarfo cf 
altezza , e tre palmi largo , come da me fu mifurato con 
una mazza , e quella correva verfo Maddaloni per det- 
to medefimo formale feu condotto , fol. 421 (Fot. 
Atteftò dunque lo Scrivano d’Amore, che per l’Acquidot- 
to Carmignano nel tempo di quell' acceffo .correva 
nel territorio di S. Agata mplta Acqua verfo Madda- 
loni : E quella era appunto l’Acqua di Filadelfo , che 
li per 
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per cammino (otterraneo non vilibile s’immetteva nell’ 

Acquidoso , e poi aveva la fua ufcita per l’Apertura 
del Bronzo., che allora non verfava Acqua per la Car- 
tiera e Valchiera . Ed uniformemente . cosi l’attella- * 

rono nove delle dieci Perfone della comitiva dell A- 
more con atto pubblico della flellà giornata , fol. 42 6 
d. proce/, atti per D.CeJare . 

Nel giorno 1 1 di Maggio i Signori Reggenti ritornaro- 
no in Napoli, come li vede da relazione di tre Inge- 
gneri, che da effi per via in detto giorno riceverono 
ordini , fol. 428 proce [f. atti per D.Cefare . 

Si leggono nel proceffo la relazione dello Scrivano d’A- 
more , l’atto pubblico di coloro di fua comitiva , al- 
cune iftanze del Conte dell’Acerra del Duca d Airo- 
la e del Duca di Limatola ; e con quelli atti e con 
una copia dell’ Albararto del 1628 traCefare Carmi- 
gnanó e ’i Duca di Maddaloni , che folo in quel 
tempo e non mai prima fi vede efibito , fi venne 
alla decifione della Caufa. Relazione de i tre Inge- 
gneri , che furono nell acceflò , non fi vede negli atti, 
e non lappiamo quel che fulla fàccia del luogo ofser- 
varono , e quali diligenze fecero . Non vediamo • in 
quello giudizio ne la Città , ne Celare Carmignano , • 

ne Alewndro Ciminelli » 

I L decreto profferito a’7 di Giugno fu del tenore che fegue: decreto dei. 

Die 7 Menfts Julii 1841. Ntap. &c. llluftrifs . & Excel- collaterale de 
lenti fs. Dormimi Viceré* Lotumt£ncns, 0 ‘ Capttaneus genera- 7 lUGLI ° 1 4 ' 
lis, providet, decer ni t , atque mandat, qnod infra vigiliti dies 
omnes iute, effe pratendentes deducane omnia eis iucumben- 
tia ; interim , doncc aliter per Regium Collaterale Confi- 
liuni fuerit provifum , liceat ditto Illufiri Duci Magdalu- 
menfum ducere odo uncias aqua preprint quo voluerif , 



& eat accipere per forameli teneum ejufdem diametri 
apponendum pei • Expertos curri interventu magnifici confai 
Commijfarii , dummodo fernet tantum accipiat diti am 
quanti totem unciarum odo ; & proprerea conflruatur pa- 
rici ad evitarìdum cttrfum aquee fupra locum PP. Cap- 
pncdhtormrt & prxjìita cautione de demoliendo molen- 
dina conflruenda ad omnem ordinem Collateralis Confilii 
folla tur didi Illuftri Duci Magdalunefium mandatimi fa- 
{funi cifra ptcejnd'tcium iurium competentium lllu/ìri Mar- 
chiani La/ni Corniti AcerrOrum cantra beeredes &c. C «efo- 
ri s Catini gitani . Hoc fuum-Tapia R. Broncia R. Zufia 
R. Caf ari atta R. Sanfelicius R. Efqucrra Reg. fol. 44I 
eod. procef 

Su quello décrtìro riflettiamo , che fe del medefimo dal 
Duca di Maddalorri fi vuol fere ufo contro del Con- 
te dell’Acerra ed altri per Io Molino , che fi voleva 
edificare in Cancello , gli fi ammetta tutto quel che 
poflà penfare . Ma fe crede potertene valere , come fi 
fe nella fua allegazioni , per giufiificare ilTubo detto 
il Ducatoiie , di cui parliamo , fi prende un gravifli- 
mo errore . I decreti giovano e nocciono fra colo- 
ro , che fono fiati in giudizio ed intefi . L’ avere 0 
il non avere il Duca otto once' di Acqua propria del- 
le Sorgenti di Maddaloni nel Canale Carmignano , 
onde altrettanta quantità ne potefle da quello egli 
prendere , riguardava l’ interefle di Cefare Carmigna- 
no e Socj , e della Città di Napoli . E fe quelli 
nel fecondo acceflo non furono affetto intefi ; gli at- 
ti dell’ acceflo , e ’1 decreto che in feguela fu prof- 
ferito, in neffuna maniera poflòno alla- ragione di co- 
lloro recar pregiudizio , e neftun giovamento alOuca 
contro di effi . 

Ma palliamo alla giuftizia del decreto . Fu quello' 

in- 
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ingiulliflìmo : Ingiulto rifpetto al Conte dell’Acer- 
ra , perchè egli colla relazione de’ tre Periti , che 
furono nell’ acceffo , fol. 411 , pofe in chiaro, che fe 
l’ Acqua Carmignana non aveffe avuto il pafiàggio 
per 1 ’ Acerra , non avrebbe avuto in Cancello declive 
ballante da farne ufo per Molini ; onde doveva offer- 
varglifi la promeffa fattagli di non poteri! collruire 
per via Molini con detta Acqua.. Più ingiufto, fe fi 
riguarda il corpo dell’ Acqua della Città e del Car- 
mignano . Poteva il Duca prendere le otto once di 
Acqua dall’Acquidotto, fempre che di fue Acque pro- 
prie , forgenti nel Territorio di Maddaloni , altrettanta 
quantità fe ne foffe nel Canale immeflà ed unita all 
Acqua fuperiore fluente dal Territorio di S. Agata. 
Quell’ Acqua non vi era affatto . Quella , che fluiva 
j&r lo Canale , era quella che in S. Agata nel Canale 
s’ immetteva , come l’ oflervò lo Scrivano d’ Amore , 
e lo atteflò . Or noi diciamo : O fi fece da’ Periti in 
quell’ acceffo mifura di Acqua propria di Maddaloni, 
o non fi fece . Se non fi fece : e che acceffo fu mai 
quello fenza praticarfi quelle diligenze , per le quali 
erafi ordinalo ? O fi fece la mi tura, e la. relazione 
de’ Periti non fi ritrova al prefente , perchè difper- 
fa : ed ella ha da averli per erronea . Quando elfi 
mifurarono , non doveva per lo Canale da S.Agata 
fluire la minima quantità d’ Acqua in Maddaloni ; e 
fe copia grande ne fluiva , come lo Scrivano d Amo- 
re riferì, la mifura comprefe non già le fole Acque 
nafcenti in Maddaloni , ma 1 ’ altra di S. Agata . 

Quello decreto adunque, che nell’Allegazione per lo Duca 
tanto con gli altri fi magnifica , al medefimo non 
giova punto , anzi gli nuoce , perchè rende manifelle 
le irregolarità , colle quali in quel tempo fi procedeva . 
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REST1TCZI0NE IN* 
JNTEGROM PRO- 
TOSTA AVVERSO 
IL DECRETO , E 
NUOVO ACCESSO 
DEL COLLATERA- 
LE DEL I$42. 



G luteamente avverfo di quello decreto fu prodotto il ri- 
medio della reftituzione in integrum per parte del pu- 
pillo Duca di Airola . Si cercò nuovo accedo , e 
fu ordinato a fpefe dell’ una e dell’ altra parte . Fu 
il medefimo efeguiro nel fine di Aprile e principe 
del mefe di Maggio 1642. Per parte del Duca d’Ai- 
rola collantemente Tempre fu detto, che l’Acqua, la quale 
nafceva nel Territorio di Maddaloni , era pochiffima: 
che nell’ antecedente acceffo non fi erano fatte le ne- 
ceflàrie diligenze per porre in chiaro la verità delle 
cofe : chele Acque miforate vicino a i Cappuccini di 
Maddaloni in otto once erano Acque introdotte nel 
Canale appoflatamente da’ luoghi convicini per fare 
ritrovare Acqua in maggior copia : che dovevano mi- 
furarfi le Acque nafcenti in Maddaloni ne’ luoghi do- 
ve nafcevano , o immettevanfi nel Canale : che do- 
veva chiuderti l’ Acquidoso nel confine tra il Feudo 
della Valle , e quello di Maddaloni o con fàbbrica 
o in altro modo : che ne’ lìti, dove altre Acque di al- 
tri luoghi convicini s’ immettevano nel Canale , do- 
vette farfene dìflintamente la mifura . Quelle ed al- 
tre cofe furono dal Duca d’ Airola domandate in una 
fua iltanza prefentata ai 30 di Aprile nell’ atto 
dell' acceffo , fot. 472 e od. proceJJ'. atti per D. Ce- 
fare . Per pane del Duca di Maddaloni fu replica- 
to , che tutte le fuddette diligenze non erano necef- 
farie , e che le medefirae fi cercavano per dilau- 
re . A villa dell’ illanza del Duca di Airola e replica 
di Maddaloni fu nel fiiddetto giorno 30 di Aprile in- 
terpofto decreto , con cui fi ordinò : Claudatur Aquee- 
duftusyper quei» fluir Aqua a Civitate S.Agatbee Go- 
t borni» ad Territorrvm Terree Magdaluni : fiat de no- 
vo expcriaitia re/pedu unciamm odo Aqute decurrenrii 
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in antiquum alveum confi ru Bum per ìllufìrent Ducer n 
Magdaluni -,qua fatta , cifra prajudicium omnium iurtum 
partium fiat ctiam divifm perita caper /ernia , & men- 
fura aliarum aquarum defluemiunf* in dittttm Aquxdu- 
ttum ex lodi convitimi ultra Aquam , qua nafcitur in 
proprio Tenitorio Terra Magdaluni ,fol.^y i a r.d.proe. 

Nel ai feguente primo di Maggio fu fatto altro decreto 
ordinandoli : Pro exequutione decreti interporti die 30 pra- 
teria menjii Aprili! fiat cxperientia ordinata in loco For- 
mali! prope Eccleftam Revcrcndorum PP.Cappuccittorum : 
& nibilommui accodar Scriba Francifcui de Amore ad 
Civitatem S. Agatha , & ad locum , in quo pr atendi- 
tur fuijfe fabiani novam der'tvationcm , 6 ' intmijfam a- 
quam in Formali Illufìrii Duc/s Magdaluni ( quella era 
l' Acqua del Bronzo di S. Agata , che non li lafciava 
pe ’l medefimo ufcire per andare fecondo il folito al- 
la Cartiera ed altre Officine del Duca di S. Agata ) 
& prò exequutione ditti decreti forfan omnia in prifli- 
num reducat , & in fcriptii referat ad finem providendi , 
£? profcquantur diligentia in Jupraditto decreto ordinata , 
fol. 472 a t. eod. proc. 

Quel che averte fatto lo Scrivano d’Amore , e fe tutte le 
cofe ordinate foflero Hate efeguite , noi non lo lappia- 
mo , perchè fua relazione non vi è negli atri . Sap- 
piamo folo,che con molta precipitanza nello fteflo di 
primo di Maggio da Michelangelo Cartaro , che fi 
dice Regio Ingegnere , e che folo in detto accerto 
intervenne, fu fatta relazione delle diligenze prati- 
cate . Riferifce quello Perito , che nella mattina 
egli fece la mifura dell’ Acqua in Maddaloni vicino 
ai Cappuccini , e la ritrovò di once ip , cioè tre 
Tufoli , uno di once otto , un’ altro di once fei , 
ed il terzo di once cinque . Andò poi nel Territorio 

O della 
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della Valle , e propriamente nel Pozzillo detto di 
Capitignano fuori del Territorio di Maddaloni , ed 
ivi procurò chiudere con tavole, pali, e terra il cor- 
fo del Canale per 4 ar che Acque fupenori pe 1 me- 
defimo non fluiffero in Maddaloni , e domandato da 
Signori Reggenti, che quantità d’acqua era quella, ebe 
veniva da / opra , e reftava in dietro aggorgata , non 
e fi end oc i commodità di tavola pertufata , fece Jcandaglio 
con una mazza mifurata con mezza canna , che poteva 
e Ifere da onde nove in dieci , fot. 475 atti per U. Ce- 
farc. Profeeue a riferire, che futa la fuddetta imbar- 
rata, e lanciatavi gente a cuftodirla , ritornò di nuovo 
ai Cappuccini di Maddaloni, e mifurò di nuovo 1 Ac- 
qua che fluiva pel canale , e la ritrovò di once fette . 

Ed ecco come furono adempite tutte le diligenze Jichie- 
fte dal Duca di Airola , ed ordinate coi luddettt 
due decreti . Non li mifurarono le Acque lupenori ne 
fiti, in cui entravano nel Canale prima di giugnere 
quefto nel Territorio di Maddaloni : non fi mduraro- 
no, anzi neppure fi riconobbero le altre Acque forgen- 
ti in Maddaloni ne' luoghi , dove nafcevano , e s im- 
mettevano nel Canale : fi fece folo 1 ’ imbarrata nel 
Pozzillo di Capitignano , e fi credette con ciò eflerli 
in tutto adempito ai decreti . Quello luogo del Poz- 
zillo di Capitignano era nel Territorio della Vaile , 
ma in molta diflanza dal confine di Maddaloni , cioè 
di canne 155.0WE chi ci aflicura , che nel. Te r- 
ritorio delia Valle ftefla non vi fotìe fiata al dilorto 
dell’ imbarrata qualche Sorgenza , che Me entrata nel 
Formale prima di ghignere al Territorio di Maddalo- 
loni ? Chi ci aflicura * che l’imbarrata fatta fu ben cu- 
ftodita?Chi ci aflicura, che quella folle Hata futta con 

efattezza y in guifa che avelfe impedito il paflaggio to- 
tale 
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tale ad ogni minima quantità dì Acqua . Le Tavole? 
i pali e la Terra , che furono a queir effetto polli u> 
trio , non potevano Scuramente fedo ; e poi doveva 
vifitarfi il Canale nel (ito inferiore aH’ imbarrata pei 
renderli il Perito ficuro, che nefluna quantità di Ao* 
qua per fiflure fluide : E pure ciò non fi lece . Noi ab- 
biamo tutte le giurte cagioni da temere iella poco 
buona fede del Perito , o della fua imperizia . Il mi* 
furar, che egli fece le Acque , le quali reftavano nel fito 
fuperiore dell’ imbarrata impedite ed aggorgate con 
una mazza , ed il dir con franchezza che erano di 
nove in dieci once , ci fa con giuftiflìma ragione pen* 
fare di lui il peggio che, fi porta . 

Per querte confiderazioni è forza con feflàre, che fe nell? 
accerto antecedente non furono fatte tutte le diligenze 
ed efperimenti , che erano neceflarj per mettere in 
chiaro la vera quantità delle Acque forgenti nel Ter* 
ritorio di Maddaloni , perchè forfè non fi feppe con 
chiarezza e diftinzione domandarli ; in quello nuovo 
accedo , tuttoché chiariflimamente domandati ed ordì* 
nati ancora co i decreti profferiti , non fi vollero efe- 
guire , perchè fi voleva in ogni modo dare al Duca di 
Maddaloni otto once d’Acqua , 0 vi folfero o no Sor- 
genti in tale quantità in quel fuo Feudo . Il favore 
che avea in que’tempi la Cala di Maddaloni fi coneb- », 
be chiariffimo da quel che fegu'i. " . ■ 


N On prima dei due di Maggio poterono i Reggenti del decreto 

Collaterale ritornar dall accerto in Napoli, e fenza COLLATEll * r ' s : 
attenderli la relazione delle diligenze commelfe allo Seri- N0S ESSE n , ErE " 
vano d Amore, ai 5 fi deftinò la giornata de 12 per MAOGIOi<54 ^ om 
trattare laCaufa . Il Procuratore del Duca di Airola non p R E c , p , , A s . 
fu avvilito di quello appuntamento:' ne fu folo ai io za profferito. 

O 2 cer* 
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cerziorato Giufeppe Magaldo Avvocato , che fece iftanza 
notificarfi il Procuratore , e fi proteftò che il tempo 
era molto corto , e che non gli fi permetteva informa- 
re il Collaterale , perchè il di 1 1 era giorno di Do- 
menica , fol. 478 a t. Tutto ciò non oliarne la cau- 
fa fu trattata nel giorno dedinato de’ 11 , e fu an- 
che decifa a favore del Duca , coll’ordinarfi , non effe 
Referendum petit a m integrum refiitutioni ,fol. 480. 

E quello è il terzo dei quattro decreti , che tanto elagera 
avere per fe il Duca di Maddaloni in giullificazione 
dell’ Acqua del Ducatone . E chi non conofce la ma- 
nifefta ingiuflizia di quello decreto? Come poteva gui- 
damente confermarfi il precedente , con cui fi dava- 
no al Duca otto once di Acqua , fe colla ilefla peri- 
zia dell’Ingegnere Cartaro y che volle favorire in tan- 
te maniere il Duca , non poteva averne che fette ? 
Almeno le non voleva fàrfi carico il Collaterale del- 
le diligenze ed efperimenti , giultamente chiedi e 
giudamente ordinati , ma in nelfun modo efeguiti in 
quell’ acceffo ; doveva edere forzato dalla relazione 
e perizia dell’ Ingegnere a riformare in parte gli an- 
tecedenti decreti , riducendo a fette le otto once d’ 
Acqua prima accordate. 


nuiuta* propo- 
ste AVVERSO 111 
DECRETO , E NUO- 
VO ACCESSO or- 
dinato NEI I ti ) 0 - 


Q Uefle mani felle irregolari tà furono cagione , che av- 
verfo qued’ ultimo decreto fi fodero per parte del 
'Duca di Airola prodotte le nullit'a , alle quali ne fu- 
rono negli anni feguiti in apprelfo aggiunte delle altre. 
Forfè il Duca ideilo di Maddaloni conofcendo la fua 
poca ragione non fece premura per follecitare la loro di- 
lcuflione. Solo nel 169 o furono quelle difcuffe . Pri- 
ma della difcuflione per parte del Duca d’ Airola e 
del Conte dell’ Acerra con fodiflime ragioni fi dimo- 

Orò 
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ftrò in una loro idanza etferfi irregolarmente fatte 
mifure nell’ antecedente accedo, onde fu domandato, 
che prima di difcuterfi le nullità nuovo accedo a lo- 
ro fpefe fi folfe fatto dal Collaterale. Quando fu la 
caufa trattata, i Reggenti, che lo componevano, emno 
tutti nuovi : neduno ve n’ era di coloro , che negli 
antecedenti accedi erano intervenuti . Dal decreto 
profferito dal Collaterale ai 30 di Agodo 1690 co- 
minciò a vederfi , che le irregolarità e difetti delle 
antecedenti mifure fecero grandidima imprefiione ne- 
gli animi de’ rettidimi Minidri , che giudicarono . Si 
cercò in quello falvar 1’ apparenza e ’l decoro del 
Collaterale col non rivocarfi gli antecedenti decreti , 
e fi ordinò nullitates non obfiare : ma fi volle nel 
tempo ideilo rendere giudizia al Duca di Airola ed al 
Conte dell’ Acerra con non farli efeguire fenza nuo- 
va .mifura , e nuove diligenze ed efperimenti da ele- 
guirfi da tutto il Collaterale con l’intervento del Vi- 
ceré : e perciò nel decreto fu foggiflnto : Ntbilominus 
t vifa comparinone noviter prxfentata fiat accejfus petitus 
per Regtum Collaterale Confilìum . Il Duca di Madda- 
loni cercava ed in fide va , che non fi doveife aver ra- 
gione delle nullità : che fi dovcdero efeguire i decreti 
antecedenti a fuo favore profferiti : e che ft dedinaf- 
fero Regj Ingegneri ad imbronzare le otto once di acqua, 
affin di poterne fare egli ufo pe ’l Molino di Cancello 
e per altro , che gli piaceffe ; e per verità cosà doveva ordi- 
narfi,avendo il Duca per fe tre decreti uniformi: nè poteva 
impedirfene l’efecuzione con darfi luogo a nuovo accelfo e 
nuove mifure . Se il Collaterale cosà non fece , ogni un 
vede che fu convinto, che gli antecedenti fperimenti 
e mifure erano date irregolarmente ed erroneamente 
Citte : e che i decreti fu di quelle appoggiati non po- 
tevano 
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tevano avere fuffiftenza alcuna « Ed è notabile , che 
neppure il Duca ebbe lo fpirito di portar gravame av- 
verto quella determinazione tanto a lui pregiudiziale . 

Prima di efeguirfi . l’ acceflo del Collaterale fi (limò 
bene far prevenire 1’ andata del Reggente Jacca 
Corameflàrio in Maddaloni , affinchè aveffe dato 
tutte le difpofizioni neceflàrie per non incorrere ne- 
gli antecedenti errori , e fi folle evitata qualunque 
introduzione di Acqua e di S.Agata e del Cafale de’ 
Bagnoli e di Durazzano nel Formale, fecondo l’iltan» 
za fittane dal Duca d’Airola e dal Conte dellAcerra . 
Efettiflimamente il Reggente Jacca efegui la commife. 
fione dal Collaterale addottagli coli’ afliltenza di due 
Regj Ingegneri Antonio Galiuccio e Lorenzo Rug» 
giano, Tavolarj del S.C. di chiariffima fama e per pe- 
rizia e per rettitudine . Moltiffime ricognizioni e 
mifure di Acqua furono fette , fecondo dalle parti fu- 
rono domandate. Si conferì poi il Viceré col Colla- 
terale fulla feccia* del luogo , e feronfi col loro in- 
tervento le mifure più neceflàrie . In Maddaloni nel luo- 
go detto i Cappuccini furono mifurate tutte le Acque 
unite , cioè quella di Filadelfo di S.Agata , quelle di Ba- 
gnoli Cafele di S.Agata , quelle di Durazzano, e quelle 
altre poche nafcenti nel Territorio di Maddaloni : e tutte 
fi ritrovarono di once fei e mezzo minuto . Fatta poi 
una parata nel pozzillo dell’Acquidotto nella malteria di 
Lelio Abenante a colto il confine di Maddaloni , fi mifurò 
nuovamente l’ Acqua ne’ Cappuccini di Maddaloni , e 
fi ritrovò in quantità di once due e mezza meno un 
minuto . E quella era l’Acqua propria di Maddaloni. 
Erafi già fatta prima dal Reggente Jacca la mifura 
del B ronzo di S. Agata , e fi ritrovò di once cinque 
ed un minuto , ed éflèndo il raedefimo chiufo eoa 
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erba e terra , fa fatto aprire , e ne fluì deir Acqua 
che era la ftelfa di quella della Fontana di Ftiadclfo fi- 
ta dalla, parte fuperiore del Bronzo verfo la Care- 
na , e s’imboccava nel medefimo per un formaletto : 
e quella mifurata fu ritrovata della mifura defignata 
nel foglio 52 , con un cerchio del diametro di on- 
ce tre e m. x o. Ed orafi > anche olfervato , che molte 
Acque di Bagnoli e di Durazzano eranfi introdotte 
nel Canale con parate di frefco fatte , e con rotture 
nella lamia del medefimo , come il tutto fi ha dalle 
relazioni degli Ingegneri Ruggiano e Galiuccio , che fi 
leggono nel proceffo contenenti ali atti di quell’acceflò. 

Con tali diligenze elettamente eleguite videfi il Duca 
di Maddaloni a mal partito , giacché le Acque fue 
proprie <5 cioè le nafcenti nel tuo Feudo , che negli 
antecedenti acceflì fi erano fatte giugnere alla mifu- 
ta di once otto , appena fi erano ridotte a due e 
mezza.’ e ciò nel fine di Aprile e principio di Mag- 
gio , che vuol dire , che ne’ meli di eftk o farebbe- 
ro mancate affatto , o in gr^ndiffima parte .• Perciò i 
fuoi Difenfori imprefero a forte nere che l’Acqua di 
Filadelfo dovefie riputarfi Acqua fua propria . La pri- 
ma ragione , che fe ne portava , era , che quella dal- 
la formazione del Canale Carmignano trovava!! in- 
trodotta nel medefimo , ed entrando nel fuo Feu- 
do diveniva fua : non facendoli carico , che il Car- 
mignano coftruflè quell’ Acquidotto non gih per fare 
un beneficio al Duca , ed un’ aumento di rendita al fuo 
Feudo , ma per condurre l’Acqua di Airola e S. Aga- 
ta in Napoli : e non confiderando , che quell'Acqua 
nalcente in S. Agata dovea fervire per la erogazione 
di Acqua promefla al Duca di S. Agata in quel fuo 
Feudo col Bronzo di once cinque , che interamente 

l’af- 
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Fafforbiva e confumava ; e perciò era ftraniffimo il 
pretenderti per parte del Duca, che fi chiudeffe il Bron- 
co in S. Agata, perchè quell’ Acqua nel fuo Feudo 
fluide . Poco da quello primo ritrovato (perandofi , ri- 
corfero ad un altro più bizzarro : e quello fu di com* 
prare per ducati fei l’ Acqua di Filadelfo da Giaco- 
mantonio Manera polfelfore del Territorio, in cui quell 
Acqua nafce: e ne fu efibito nel tempo dell’ accelfo 
1 ’ illrumento della compra allora fattane . Noi accor- 
diamo , che fe quella compra folfe Hata fatta in al- 
tri tempi dal Duca, avrebbe egli acquiftato il domi- 
nio di quell’Acqua , ed avrebbe potuto trasportartela in 
Maddaloni ; ma come ? facendo a fue fpele un’ Acqui- 
dotto, comprandone la fervitù e dal Duca di S. Aga- 
ta e da altri particolari Padroni de’ terreni , per cui 
folfe flato neceffario quella condurre . Ma nel i6p I 
fu tutto vaniti quel che fu fitto , giacché quell’ Acqua 
fin dal iff2 p fu introdotta con Opera manofatta , cioè 
con formaletto , nell’ Acquidotto Carmignano , il 
quale dovette forfè comprarla dal Padrone, che allo- 
ra la polfedeva , o in altra maniera acquillarne la fer- 
vitù per doverti di neceflita fempre introdurre in quel 
fuo Canale . Il corfo di 60 anni di polfelfo , che il 
Carmignano ne aveva , unito all'Opera manofàtta, cioè il 
formaletto nel fondo fuperiore , e l’Apertura per cui 
nell’ Acquidotto s’intrometteva , rendevano il Manera 
Padrone del Territorio privo di ogni ragione fopra di 
quell’Acqua per ilpogliarne il Carmignano, e vender- 
la al Duca . Più tolto quella gran compra del prez- 
zo di ducati fei a lui recò del nocumento , perchè 
ella fece veder chiaro , che fi ricorrelfe a quello fpi- 
ritofo infeliciflìmo ritrovato, folo perchè vedevanfi i 
Difènfori del Duca dellituti di migliori ragioni , e 

per- 
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perchè ben comprendevano , che colla chiarezza , in cui 
l’affare andava a metterli cogli atti di quell’ accedo, 
veniva a ceffare affatto l’ appoggio di que’ decreti , in 
virtù de’ quali credeva il Duca di poter fare di quell’ 
Acqua ufo e per Molini e per altro . 


P Er le verità dimoftrate colle diligenze efattiffime fàt- molini di fatto 
te in quell’ acceffo non potè il Duca di Maddaloni costrutti ih 
ottenere , che fi toglieffe 1’ inibizione dal Collaterale maddaloni do- 
ordinata per perfezionare i Molini o in Cancello o po COMI>R * TO 
in Maddaloni. Fu perciò egli da’luoi Avvocati, uo- S ’ 

mini in que’ tempi rinomatiflimi , configliato di far 1 i ' 

l’acquifto del Feudo di S. Agata. In fatti l’ acquiftò 
nel idp 3 , e ciò fatto , affai fpiritofamente fi diede 
a ridurre a perfezione i Molini cominciati in Mad- 
daloni da tre anni prima, neffun conto facendo delle 
inibizioni del Collaterale ; ed avendo refo macinante 
un Molino con un delitto , cercò evitarne il galli go con 
mutar Tribunale , facendo commettere la caufa nel S.C. 


R Icorfe il Conte dell’Acerra nel Collaterale .• vi com- 
parve ancora il Duca di Maddaloni : e la provvi- 
denza, che fu data con decreto de’ . . Febbrajo i<Jp4 
fu qual doveva effere per giuftizia , non avendo il Duca 
Acqua da far Molino; Onde avendolo coftrutto con pu- 
nibile attentato , fi ordinò : Sufpenfa commijjione caufa in 
S.C. monca» tur partes ad audiendam provlftonem faciendam 
in Collaterali Confilio , & interim citta pra/udkium par- 
tium omnia innovata reducantur ad prijlinum . Il de- 
creto del Collaterale circa il ridurre ad prijlinum l’at- 
tentata coftruzione del Molino fu fitto fubito efeguire 
con ordine del Viceré dal Commeflàrio di Campagna. 
Ufanfi qui dal Difenfore del Duca tutti gli sforzi della fua 
eloquenza per far cpmparire irregplare ed ingiuria la d$- 
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terminazione del Collaterale , come fetta da pochi Mi- 
ni [tri , e coll’ intervento di alcuno di elfi fofpetto : ed 
ingiufto ed irregolare l’ordine dato dal Viceré. Il Vi- 
ceré , da noi fi rifponde , non fi mifchiò in cola di 
giuilizia , giacché non fece altro, che ordinare l’efe- 
cuzione di quello , che il Collaterale aveva giudica- 
to : e fu regolariffimo che in fuo nome al Commef- 
fario di Campagna ne perveniflèro gli ordini . Dal 
libro poi de’ notamenti del Collaterale di quell’ anno 
fi vede quali Minillri intervennero , e quali no ; e 
fenza che noi fu di ciò ci tratteniamo , dal medefimo 
polfono i Sig. della R. Camera chiaramente rilevare, 
che tutto fu fatto colle neceffarie regolarità ; e che 
fono per confeguenza vaniflirne le querele , che fe 
ne fanno dall’ Avverfario , il quale è impolTibile che 
fia perfuafo di quanto fopra di ciò ha fcritto. Rifpetto 
poi alla giultizia di quel decreto, come mai di quella 
può dubitarfi ? Vi erano o no le inibizioni per la 
collruzio.ie del Molino? Fu o no attentato il renderlo 
macinante, quelle fuffidendo? E fe di ciò non fi du- 
bita , come può dubitarfi , che l’ innovato ed atten- 
tato dovea ante omnia ridurfi ad prijiinum ? 

Ué fi dica in contrario , che la ragione del Duca di 
Maddaloni per la coftruzione del Molino era divenu- 
ta migliore colfacquitlo del Feudo di S. Agata; poi- 
chè’ciò non è punto vero . Si dirà forfè , che fe pri- 
ma non aveva nel territorio di Maddaloni le otto on- 
ce di acqua neceifarie al Molino , ma folo due e 
mezza , e che nell’eftà andavano a perderli ; avrebbe 
potuto averne maggior copia , valendoli di quella di 
S. Agata. Ma quale era l’Acqua, che egli in S. Agata 
poteva avere, per valerfene m Maddaloni? Altra Ac- 
qua non vi era , che l’Acqua di Filadelfo : e quella 
fi erogava anche in maggior copia coll’Aperrura dei 

Bron- 


Bronzo per la Officine in quell’ ilteffo Feudo efiftenti, 
che fenza di quella non avrebbono potuto aver mo- 
to v Se dunque voleva far ufo di quell’ Acqua in Mad- 
daloni , non poteva avere il Bronzo aperto in S. Aga- 
ta : e fe non voleva rendere inutili le fue Officine in 
S. Agata , non avea neppure una goccia d’ Acqua da 
potertene in Maddaloni valere . Ad uomini , efclu- 
(i i Santi, non ha iddio accordato il potere di (are mi- 
racoli , facendo che la llelfa Acqua, che fi confuma in 
un luogo, poffa averli viva e fluente in un altro. 

TJ’ D inutile poi per la Cauli prelènte è 1 * entrare in elà- 
r i me di tutto ciò che fegui in appreffo circa il Molino 
' demolito già per ordine del Collaterale , e refo indi ma- 
cinante in virtù di un biglietto del Viceré Duca di Me- 
dina Celi (cofa peraltro fecondo le noftre leggi irrego- 
lare e fcandalofiflima ) ; delle Cedole Reali ottenute dal 
Conte dell’ Acerra , e della elecuzione alle medefime 
dal Collaterale non accordata : e come poi la lite tra ’l 
Conte e ’l Duca fu comporta nell’ anno 1712 con 
tranlàzione , in virtù della quale per la fomma di 
due. 31 m. promeffi al Conte,. quelli li contentò per- 
mettere al Duca il Molino in Maddaloni . E’ , dicia- 
mo v tutto ciò inutile , per lo punto di cui trattali, 
perchè per giudicare, fe prenda in Maddaloni il Duca 
l’ Acqua del Ducutone ed altre con giuftizia , 0 in- 
giuftamente e di fatto : e fe pofsa far ufo dell’in- 
tero corpo dell’Acqua deftinata per Napoli per gli fuoi 
Molini in Maddaloni; i confenfi , che perciò nelidpo 
dal Duca" d’Airola e poi del Conte dell’Acerra nel 1 7 1 2 
colla tranfazione furono dati , non giovano nè noccio- 
no punto nella difeettazione, che abbiamo per le ma- 
.ni . Quelli due Baroni non volevano edificio di Molini 
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in Maddaloni a cagione del danno, che ne temevano 
per quelli, che elfi avevano ne’ loro Feudi vicini . Se 
a ciò confentirono , i loro confenfi potevano al Duca 
giovare per avere macinanti que’Molini , che prima non 
poteva avere per le oppofizioni de’medeftmi , ma nul- 
la poflòno conferire a far giube le erogazioni di Ac- 
que in Maddaloni , che fono ingiuftiflime , e del po- 
tere far ufo di tutto il Corpo delT'Acqua Carmigna- 
na. Quello non era dell’ intercise de’ Baroni vicini : 
era folo degli eredi di Cefare Carmignano e de’ Soc), 
e della Città di Napoli. 
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I Decreti del Collaterale gi'a fi è veduto , che furono ap- 
poggiati fopra di un fuppolto non fulfillente , cioè dell’ 
avere il Duca in Maddaloni gran copia d’ Acqua pro- 
pria ivi forgente : e quello fu con chiarezza riconolciuto 
non vero nell’accefso del itfpi con tanta folennità fatto, 
e con tante diligenze e mifure efattamente efeguite. 
Oltre a ciò tutti con legali ri medj furono fofpefi, tan- 
to che cercandone il Duca 1 ’ efecuzione, non potè con 
giuflizia ottenerla; anzi gli fu denegata nel 1694 dal 
Collaterale, ordinandoli, moncnntur pnrtes, ed intanto 
che il Molino fi demolifse . Or fe al Duca di Maddaloni 
tutti quei decreti, che dal fuo Difenfore cotanto con 
fomma franchezza fi magnificano, niun giovamento po- 
tevano recare contro del Duca d’Airda , del Conte dell’ 
Acerra ed altri, che nel fecolo pafsato in que’giudizj 
e negli accedi fatti furono intefi; Non polliamo com- 
prendere, come di elfi fi pretenda far ufo contro di 
coloro, che nella loro interpofizione non furono affat- 
to giammai intefi : . diciamo della Citta di Napoli e 
de’ Carmignani e Soc} , de’ quali è il pofitivo grande 
interefTe- : e precifamente ora dopo i due accedi fatti 

dal 
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dal Capo di Ruota D. Giufeppe Romano nell’ anno 
1754 ne’ meli di Luglio e di Ottobre , ne’ quali 
per le efatte oflérvazioni e ni i Ture fatte efeguire da 
quel diligentiflimo Miniflro, approvate da tutti i molti 
Periti delle Parti , che v’ intervennero , e da efli fo- 
ferine , fi è chiaramente conofciuto , che la quantità 
dell’Acqua forgente in Maddaloni , e propria di quel 
Feudo, fi è ritrovata anche minore di quella che nel 
1691 fu mifurata : poiché le due once e mezza di 
allora nel 1754 in Luglio furono ritrovate di fole 
once due, ma in Ottobre poi in tutto difeccate,/ò/. 
6o y & fol. j6 a t. Atti di accejfc. 

P Odiamo adunque con franchezza dire , che l’ufo , che fi 
fa dell’intera Acqua Carmignana per gli Molini di 
Maddaloni , è ingiuftiflìmo , giacché i decreti, coi qua- 
li fi cerca giuftificare,fono per giuftizia infuffiilenti , e 
per 1 ’ ordine de’ giudizj fofpefi . E la convenzione col 
Conte dell’ Acerra non può punto giovare al Duca di 
Maddaloni contro della Città di Napoli e contro de’ 
Carmignani e Socj . Coftoro poflòno Tempre far va- 
lere la loro ragione per proibirli , nafeente da i pat- 
ti convenuti nell’anno 1627, ed approvati dal Viceré e 
dal Collaterale, intefo il Fifco. L’ufo, che fi fa di 
tutto il corpo dell’ Acqua Carmignana per gli Molini 
in Maddaloni , incontra la refiltenza efpreffa delle ca- 
pitolazioni convenute colla Città : ed è vietato . 

Lo fleflo Duca di Maddaloni conobbe quella verità, e la 
confefsò fmeeramente nell’Albarano del iÓ2p , in cui 
per avere un Molino della macina di 60 tomola fra 
notte e giorno , che non & nemmeno la quinta o 
fella parte de’ Molini di Maddaloni , bifognò che fà- 
ceiie obbligare Ce fare Carmignaoo ad immettere nel 
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fu fetta colla Città , e generalmente ella volle obbli- 
nato il Carmignano a cosi dover’ efeguire , onde ella 
e nel dritto di poterne Tempre cercar l’offervanza . La 
feconda rifiellionefu,che quello parto fu perforale per- 
fonai ijjimo ri fretto alla fola perjona di Cefare Carmi - 
grumo : cosi fi fcrive nella pag. 40. Non intendiamo , 
perchè quello patto abbia a dirfi pedonale . Il Car* 
mignano fi obbligò per fe , Tuoi Eredi e Succeflòri,e 
fi obbligò di non fer Molini con detta Acqua, nè di 
venderla o concederla ad altri : Dunque il patto fu 
reale realilfimo, perchè riguardò l’Acqua, come l'Av- 
verfario ifteifo lo confeifa per le mature anche al 
Carmignano vietate. 

E fe è cosi, come può accordarli , che ’I Duca pofla fer 
ufo di tutto il corpo di quell’Acqua , che egli nel fuo 
Feudo non avea avuto giammai , e che era ed è della 
Città e de’ Carmignani e compagni : e che ne’Molini Ce 
ne abbia fatto una rendita, ficcome ei dice, di due. 
7500 l'anno: e che quella interamente fia fua,e nelfu- 
na rata fe ne fia data giammai ai Padroni dell’ Ac- 
qua ? Faccia attenta rifleflione il dotto Difenfore del 
Duca fopra di tutto ciò: e penfi ancoraché l’Acqua 
di S. Agata fu immelfa nell’. Acquidoso Carmignano, 
e condotta in Napoli con tanta fpefa per beneficio 
folo della Città , e non già per proccurare al Feudo 
di Maddaloni una rendita cosi ftrabbocchevole . 

S E ingiulloè l’uló deU’intero corpo dell’Acqua por gli 
Molini; piò ingiufte'foiia’ftare per tanti anni le molte 
Aperture trovare nell* Acquidotto nel tòpi , e che era- 
no anche elìdenti nell’anno 1754 in tempo dell’accefiò 
del Capo di Ruota D.Giufeppe Romano . Per la conven- 
zione con Cefare Carmignano nell’anno 161S egli do- 
- vea 
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vea avere le Acque forgenti in Maddaloni e non altra 
Si è dimoftrato , che fu una frode , che volle farli al 
Vero , in farle credere del diametro di orto once , fe nell’ 
anno 1691 fi ritrovarono folo dionee due e mezza, e 
non più: e poi trovaronli di fole once due nell’anno 
1754 colle ricognizioni e mifure fette , che poi nell’ 
ella vanno a perderfi . Or come fi pretende per giuda 
l’erogazione detta il Ducutone ì Come fi dice, che l’ epoca 
di quejlo Tubo fia antica quanto il Canale di Carmigna- 
no , e prima eziandio che l’Acqua folle venuta in Napo- 
li ? Come fi foftiene , che per moderazione non è di 
otto once , ma di fole quattro, quando oltre di que- 
llo Tubo fi ha prefa il Duca dopo fino a i tempi 
prefenti altra grandilfima quantità di acqua per mol- 
te altre Aperture ? Solo once due d’acqua può egli per 
aiuftizia avere in Maddaloni , ma quella foggetta a 
lcemarfi e difeccarfi nell’ ella . Di quella deve elfer 
contento, e nulla di più può egli pretendere. 

E fe il Difenfore del Duca nella fua Allegazione dice, 
che in cjuefto efeme non ha egli legittimo contradit- 
tore, forfè perchè nè la Cittk di Napoli nè gli altri 
Interefl'ati nell’ Acqua fenno la minima premura con- 
tro del Duca per far’ abolire in tutto, o in parte ri- 
formare si fatti ingiufti pregiudizj ; egli con ciò non 
adduce un’ argomento di ragione , valevole a dimoftra- 
re che giufto fia quello , che effere ingiullo fi è 
dimoi! rato . E poi fe gli Eletti della Cittk di Napoli , 
gli Eredi di Celare Carmignano e fuoi Socj non an 
• ' ■ fatto perciò alcuna illanza per lo paifeto , nè ora 
0 ' la fenno; fiamo forzati a credere, che quello filenzio 
fia fiato effetto del non làperfi il cosi grande difper- 
dimento di Acqua , che ingiuftamente in Maddaloni 
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faceva/! . Non poffiamo certamente attribuirlo a quel 
rifpetto , che la Cafa di Maddaloni meritamente e 
con giulìizia ha efatto ed efige da tutti , poiché que- 
llo non poteva indebolire ne’ petti de’ Governanti del- 
la Citt'a quell’ardore di zelo, che ufano in tutti gli af- 
fari , i quali riguardano gl’ intcrefli della mede/ima . 
Ma liane /lata e fune qualunque la cagione : facciano 
gli altri Intereflàti quel che ad efli loro aggrada; rif- 
petto al danno della Città di Napoli , eflendone il Re 
N..S. la parte migliore e la più degna , non può ef- 
fere indolente ne’ pregiudizi , che. alla medefima s’ in- 
ferirono da chichefia : ed ufando della fua giu/tizia 
è nel dovere di cercar tutti i mezzi , onde quelli ven- 
gano a celiare , e rimangano aboliti .E noi , che ab- 
bialo 1’ onore di parlar per lui , non polliamo attener- 
ci dal dovere di far quelle parti ora che fono cotanto 
alla cauli necelfarie. 

Diciamo adunque , che in Maddaloni altro il Duca non 
può per giulìizia avere , che un Tubo di Acqui di 
once due , e lenza la minima preflura del Corpo 
grande dell’ AcqUa del Canale , ma quella efpolla 
alla mancanza anche totale nei quattro meli di Lu- 

S lio lino ad Ottobre . E per Molini nell'un’ ufo può 
tre dell’intero corpo dell’Acqua dellinata per la Cit- 
tà . In S. Agata poi abbia pure l’ Acqua di Ftladcl- 
fo , o fia della Pefcbiera , che è la fola Sorgente di 
quel Feudo, che nel Canale ivi s’immette: e fe vo- 
lgile fargli fi buona la convenzione del 1^43 , ( che 
non lì deve ) avrebbe il Bronzo di fole once cin- 
que , ma fenza la carica grandittìma che ora ha , e col- 
la fola di once fei e mezza : ne il Tufolo ne ve- 
run’ altra Apertura può elfergli permetta in quel Feudo . 

• Q. '• - ' Or 
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O R fe ingiultì nella maffima parte lòno i Inerì, che fi 
il Duca per le Acque , è chiaro che niuna azione 
gli appartenga a domandarne rifezione . Le Leggi nel 
concedere le azioni prò eo quod interejì vogliono, che 
vi concorra la giuda ed onelta caufa : Si ex bone- 
Jìa caufa interejì , /. ir cujus interejì , f. qui re § I 
de furti! . La ragione è quella , perchè nemo de fu a 
improbitatc confequitur attionem , /. itaque fullo lotto 
lo fteflò titolo . E non può nè dee veruno per pro- 
prio maleficio rendere migliore la fua condizione : Ne- 
mo ex fuo delitto meljorem fuam conditionem facete fot- 
efì , /• non fraudantur § i de regulis juris . 

Bene e rettamente perciò Bartolo Culla /. unica C. ie 
fententiis , qux prò eo quod interejì proferuntur , diffi- 
ni 1 ’ intereffe , fc rivendo : Efì jufta alicttjm utilità s . 
Dille , jujìa , imperciocché l’ utile proveniente da cali- 
la ingiufta e non onelta nelle azioni prò eo quod interejì 
dalle Leggi non fi attende . Ab eo quod interejì , ne 
avverti il Vinnio Selett./ur. quxjì. Uh. 2 cap. 37, lu- 
crum iniujium merito velerei exceperunt . Pietro Rebuffo 
nella fua repetizione Culla mentovata /. unica glof 1 
w.25 feguendo la ditfinizione dell’ intereffe datane da 
Bartolo , lafciò fcritto : Primo ponitur , jujìa . Nam 
utilità! injujìa non attenditur . E nel «.145 rappor- 
tando le varie divifioni dell’ intereffe , dopo aver par- 
lato di quello , che proviene ex eaujfa probabili & bo- 
ne jìa , palla in fecondo luogo all’ intereffe nafeente ex 
eaujfa Probabili , fed non bonejìa ; e di quello full’ or- 
ma delle Leggi ne infegna non doverfene avere con- 
fiderazione : Secundum , egli dice , ex eaujfa probabili , 
fed non bonefia , ut in furc , qui furatur rem ab alio * 
qui hcet fua interfxt , eo quod tcnetur- ad reftitutionem , 
tamtn furti non aget , quia efì inbonefìa eaujfa : & ne- 
mo 
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tno ex improbitate fua aflionem con/ equi debet . Il Do- 
nello ne’ fuoi commenrarj de ture civili ltb.26 cap.22 
fpiegando la coilituzione di Gi ultimano nella /. unica 
Cod. de fententiis qua prò eo quod mterefl proferuntur 
». 50 faggiamente ne avvertì : Ex quo intelligì debeat 
ftc lucrum veteres effe interpetratos , ut jufìtmi quod effet y 
ideft tale quod quis jure fuo facete , quod parare Jibi ex 
re fua aut aliena liberali tate potuerit , Si quod autem 
nullo jure facete potuerit , aut debueris , id non puta- 
rent effe afìimanaum ; quod profeto ejufmodi ejì , ut 
quamvis Jufìinianus de veterum fententia nibil locutus 
pracife , lucrum ajlimari jujfiffet , in ejus tamen con- 
fìitutione effet intelligendum fcilicet , quia lucrum l ex 
nominet : non babeatur autem lucrum quod jure f abiu- 
riti non fueris . Ed in appreffo : At hoc lucrum , ut 
fupra ojìendi , ex re aliena non honefle obtenditur . L’ 
Alciato nei fuoi commentar) fui titolo del C. de 
eo quod ìnterefì cap. 12 infognandone , che nelle 
azioni ejus quod ìnterefì , fecondo il prefcritto nel- 
la coilituzione di Giultiniano , debba averfi ragio- 
ne non folo del danno emergente , ma del lucro cef- 
fante , limita rettamente la regola , fcrivendo così al 
w.3. Id non procedit , fi lucrum illud cum alterius in- 
juria acquiretur .E fimilmente il Conzio fullb fteflo ti- 
tolo ; Ut enim quis videatur damno affici illius lucri 
prareptione , exigitur , ut jujìum fuerit lucrum . . . Et 
ti , qui id lucrum fibi prareptum conqueritur , fuo jure 
delatum . 

Giudichi da tutto ciò lo fteflo dotto Difenlore del Du- 
ca , fpogliandofi per un poco di quella palfione , che 
dee avere pel fuo Clientolo, fe poflà aver luogo per 
termini di giuftizia rifezione e riftoro di danni in 
quella Cauli . Noi, atteià la fua dottrina legale, cre- 
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diamo , che egli non poffa penfare diverfamente da noi. 

Ma troppo lungamente ed oltre del nollro primo pro- 
ponimento ci fumo trattenuti' in quello efame . Non 
accorgendocene , contro nollro volere, ci ha a ciò for- 
zati l'amor del vero , e ’l defiderio che il Pubblico 
non rimanga ingannato nel formar giudizio di quella 
Caufa col leggere folo quel che è fiato fcritto in 
contrario pe ’l Duca di Maddaloni . 

E qui dovremmo dar fine al nollro fcrivere , fe non fof- 
fimo neceflitati poche parole foggiungere per la parti- 
colare ragione , che crede avere il Duca di Limatola , 
il quale comprò quel Feudo dal Regio Filco : e che 
crede anche avere il Duca di Maddaloni per la com- 
pra fatta dalla Duchefl'a di Medina Sidonia del Feudo 
di S. Agata . Lo faremo però con tutta la brevità . 

'Della ragione che poffa al Duca di Maddaloni ed al Du- 
ca, di Limatola competere per le compre , che dicono 
aver fatto di que' Feudi dalla Regia Corte . 

I L Duca di Limatola nell’anno 1753 , allorché nulla fi fa- 
peva e del Feudo di S. Agata e di quello di Lima- 
tola , e delle Acque e de’ Molini ed altri Artificj in 
que’Feudi $ richiedo per ordine del Re fece vendita con- 
pubblico ifirumento dell’ Acqua del Bronzo creduta 
fua propria : E fe ne prefe il poflelfo dal Cavalier Ne- 
roni. Ma perché il Duca di Maddaloni con fuo me- 
moriale efpofe , che S. M. avea comprato quell’ Acqua 
da chi non erane Padrone , mentre quella era fua nel 
fuo Feudo di S. Agata ; fu il contratto tra il Fifco 
e ’l Duca di Limatola con altro pubblico ifirumento 
rivocato ed abolito . Ha creduto indi il Duca di Li- 
matola , che colla diverfione , che fi farà dell’ Acqua 
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del Fizzo , e delle altre Fontane in Airola , fcemari- 
dofi l’ Acqua folita del Fiume Faenza, polla ciò pro- 
durre anche mancanza d’ Acqua al fuo Molino di Li- 
matola, che macina così coll’Acqua del detto Fiume 
che fluifce per lo fuo corfo naturale , come coll’altra', 
che divertita dal fuddetto Fiume alla Catena , vk 
poi ad ufcirne per l’Apertura del Bronzo di S. Agata, 
ed unita con altre Acque di quel Feudo perviene al 
fuo Molino. Chiede intanto, che avendo egli compra- 
to col Feudo di Limatola quel Molino nell’anno 1733 
dal Fifco, debba il Fifco llelfo rifargli il danno, che 
per quello nuovo corfo, che fi dk all’Acqua d’ Airo- 
la , polla alla rendita del fuo Molino rifultare . Il Du- 
ca di Maddaloni fimilmente crede, che avendo com- 
prato il Feudo di S. Agata dalla Duchefsa di Medina 
Sidonia , e dalla Principefsa di Stigliano , che aveva- 
no caufa dal Fifco nell’ anno 1693 ? debba il Fifco 
iftefso rifargli quel danno , che lo fcemamento dell’ 
Acqua del Fiume Faenza polsa alle Officine di quel 
fuo Feudo produrre. Noi non intendiamo per ora en- 
trare nell’ efame della ragione, che perciò pofsa all’ 
uno ed all’ altro Duca competere contro del Fifco , 
perchè dovremmo efaminare per Limatola e quello 
che fu effettivamente venduto , e fe il prezzo paga- 
to pervenne tutto al Fifco o ai Creditori con afsen- 
fo fopra del Feudo . E per S. Agata , fe il Fifco fia 
tenuto per la compra, che di quel Feudo fece il Du- 
ca di Maddaloni dalla Duchefsa di Medina Sidonia , 
e come fu tenuto, e per qual rata del prezzo, dipen- 
dendo il giudicarne con accerto dalie molte conven- 
zioni pallate tra il Fifco ed i Creditori del Principe 
di Stigliano in occalìone della devoluzione de’ tanti 
Feudi , che quella Cala pofledeva , e per cui tanti e 


( CXXVI ) 

tanti iitigj fi fono agitati e nel fecolo fcorfo e nel 
corrente nel Tribunale della Regia Camera . Che che 
fia però delle ragioni delle Parti e del Fifco nel pun- 
to, fe fia quel ti o no tenuto all’ evizione per quello 
cafo che ora avviene ; da noi fi dice , che intempe- 
ftivamente fi vuole ora entrare in quelte difcettazioni, 
perchè non Tappiamo quali effetti la diverfione,cheil 
Re vuol fare dell’Acqua del Finto e delle altre Fon- 
tane di Airola per Caferta polla produrre per gli Ar- 
tifizj ad acqua nel Feudo di S. Agata , ed in quello 
di Limatola : e fe mancanza di rendita dalla prefen- 
te fia per derivarne . E noi crediamo, che neffuna pof- 
fa eflere , o folo pochilfima ne i quattro mefidieili. 

Le Acque* del Finto e delle altre Fontane di Airola fo- 
no picciola parte di tutta l’Acqua del Fiume Faenza, 
e detrattene quelle, rella quello con Acqua abondan- 
tiffima , che conduce feco in Airola da’ Feudi fupe- 
riori , e che ivi accoglie ancora da altre Sorgenti , e 
cosi palla in S. Agata. Giunto alla Catena , una por- 
zione dell’ Acqua s’ immette nel Canale di Carmi- 
gnano per gli ufi di Napoli , e ’l dippiù feguita a 
fluire pe ’l fuo naturale Alveo per lo Territorio di 
S. Agata , e poi per quello di Limatola . Il Bromo 
in S. Agata, ridotto che fia alla giulta fua mifura e fi- 
tuazione , che deve avere , molt’Acqua dark ancora : 
Quella fi unirà, come fe al prefente, a molte altre abbon- 
dantilfime Sorgenti in quel Feudo , le quali nel Ci- 
nzie di Carmignano non s’ immettono . Quelle Sor- 
genti fono molte, e furono nell’acceflo del 1754 n * 
conofciute . La prima è l’Acqua di S. Catarinclla , h 
quale è di larghezza palmo uno e mezzo , e di al- 
tezza oncia una e minuti due . La feconda è quel» 
detta della Pefchiera di mifura once undeci e nu* 
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miti quattro di larghezza , e di altezza once due e 
minuti quattro. La terza è quella chiamata delle Boc- 
che di larghezza palmo uno , e di altezza once cin- 
que e tre minuti . La quarta è quella del Rettilo di 
larghezza palmi due ed once due , e di altezza on- 
ce cinque e mezza . La quinta è quella detta della 
Conciaria di larghezza palmo uno e dieci once , e 
di altezza un palmo e fette once e mezza . 

Quelle cinque abbondantiflime Sorgenti mifurate nel me- 
fe di Luglio, quando le acque cominciano gii a man- 
care, fi unifeono in diverfi lìti coll’ Acqua del Bron- 
co , e vanno a dar moto ad alcuni degli Artifìzj di 
S. Agata , e poi unite alle altre Acque del Fiume Faen- 
za fervono per gli altri in detto Feudo, e finalmen- 
te tutte pervengono al Molino di Limatola . 

Ciò pollo : da noi fi dice, che quelle fole Sorgenti in S. 
Agata unite all’ Acqua del BronTut ridotto al diametro 
di once cinque con carica di fole once fei e mez- 
za fono furtxcientiifime per l’ufo di tutte le Macchine 
di S.Agata , ed indi del Molino di Limatola : e tan- 
to meno mancanza di acqua fi fperimenteri all’ufato 
bifogno , quando fi aggiunga a quelle 1 ’ altr’ Acqua 
del Fiume Faenza , che efubera dalla Catena , e flui- 
fee pe ’l fuo naturale Alveo . Non vi farà mancanza 
alcuna di acqua nell’ erti , e tanto meno ve ne fari 
nell’inverno, in cui ve n’è tanta abbondanza , che con- 
viene con parate in alcune parti efcluderne porzione, 
acciò il corpo delle Macchine non ne relfi danneggiato. 

E’ vano dunque il timore dello firmamento delle ren- 
dite degli Artifìzj in S. Agata , che fi dicono in due. 
4000 Tanno., e del Molino di Limatola. Ma quan- 
do anche la diverfione dell’Acqua per Caferta poterti 
ne’ mefi d’ erti qualche danno a quelle recare , Gioen- 
dole- 
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dofene il cafo, e dichiarato che fu effere il Fifco ora 
tutto o in parte tenuto all’evizione , faranno , e ne 
frano le Parti pur ficure , rifatte di que’ danni , ai 
« quali potè lì ero mai foggiacere . Allora la Regia Ca- 

mera delia Sommaria , Tribunale competente per le 
caufe in cui il Regio Fifco fia convenuto per evizione, 
alla quale fi voglia tenuto , far'a agl’ InterelTati ed al 
Fifco efàttameme gi ulti zia. Ora il difcettame è affit- 
to .inreiopeltivo .. , 

Oonchiusione . A“>Onchiudiamo v che la Maefti del Re non oltrepaf- 
V a landò quella ragione , di cui qualunque privata Per- 
fona potrebbe gi ultamente valerfi , giacche è divenuto 
Padrone delle Acque di Airola , polla divertirle per l’Ac- 
quidotto già coll rutto, affin di farle pervenire nella Regai 
Villa di Caferta unitamente con le altre molte Acque 
in varj altri luoghi raccolte : « poi reftituirle all' 
ufo de’fuoi. amati fedeli Vaflàlli li quella Citò abi- 
tatori . E ciò facendo , neflun torR> viene a recare a 
i Padroni de’ Feudi inferiori , che neilun dritto di 
ferviti, anno giammai .avuto .fopr$ delle menzionare 
Acque del feudo d’Airola ; onde ipoteflèro compenlo 
alcuno pretendere per que’ lucri, , che potettero mai ad 
etti loro fcemarlì per l’ufo dell’Acqua, che per ! ad- 
dietro anno fatto per fola liberalità , benefizio , indul- 
genza e grazia de’ Padroni di quelle Acque , come nel 
primo capitolo li è dimoftrato. . r 
Ed a quella prima ragione, che da fe fola ballerebbe ad 
eltinguere la fperanza di ri (loro od emenda di danni 
temuti , fi aggiugne la feconda ugualmente giuda e 
dalle Leggi aflliìita . Si è dimoftrato gii , quanto ingioile 
fieno le occupazioni dell’Acqua fette dai Miniftri del Duca 
41 Maddaloni, in guife che & quejla , fecondo ildrit- 
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to , ai veri Padroni reflituir fi dovette , nulla ne ri* 
jnarrebbe al Duca per l’ufo e per la macina de’fuoi 
Mulini in Maddaloni, e pochillima della molta, che 
ne ha per altri ufi in S. Agata ed in Maddaloni . Ed 
eflendo cosi, non fi deve per giuftizia riftoro di man- 
canza di lucri ingiufti , giacché quello che ex j ufi/t 
& honejia caufa non intcrefl , non mai può dare que- 
lla ragione . Cosi noi fecondo il dettame delle Leggi ^ 
penfiamo . E così (periamo , che abbia a giudicarne 
u Regai Camera di S. Chiara. 



Napoli li 5 di Agofto del 175 p. 

** Carlo Mauri Prefidente della Regia Came- 
ra Avvocato Fife ale. 

Francefilo Vargas Macaucca Prefidente della 
Regia Camera Avvocato Fife ale. 







